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ECCELLENTISSIMO  MIO 

SIGNORE, 

£  Padrone  Colendifsimo. 


Avendo  elet¬ 
to  (tuttoché 
Germano  di 
nafcita)  que¬ 
lla  gran  Cit¬ 
tà  di  Napoli 
per  mia  Pa¬ 
tria, e  divenutone  figliolo,ben- 
che  adottivo ,  per  darli  qual¬ 
che  fegno  dell'affetto  mio,tro- 
a  2  van- 


vàdola  mal  ridotta  nelle  Star*- 
pe5feci  aprire  una  Stamperia.; 
di  carattere  foraftiere.  Vnode 
primi  5  che  Phonorò  con  le  fti- 
matiffime  fue  capricciofe  fati- 
ghe  5  fù  PAutore  di  quella^ 
Operetta  5  nella  quale  >  corno 
nell’altre  di  già  Campate, com- 
parifee  il  fuo  nome  m afe h‘e ra¬ 
to  5  per  non  dichiararle  Tuoi 
parti  5  havcndole  femplice- 
mente  dettate  (per  dirla,  come 
va)  in  poche  hore,  si  per  com¬ 
piacere  à  gli  amici>che  virtuo- 
fa mente  trattener  jfì  volevano 
nel  Carnevale  ,  com’anco  per 
dar  qualche  intermezzo  dilet- 
•tofo  alia  fodezza  de  gli  ftudii, 
ne'  quali  di  continuo  flà  ap- 
plicatojbenche  in  un'età  avan¬ 
zata.  Hò  procurato  dunque 
di  h averne  quante  hò  potuto, 

per 


per  fodisfare  co’l  torchio  a!  de- 
fiderio  de’Napoletani,che  con 
ogni  Audio  cercano  di  haverle. 

Conofcendo  poi  l'Autore-» 
fuifceratifiìmo  amico  di  V.  E. 
mi  è  paruto  di  cófecrarli  que¬ 
lla  >  che  ultimamente  fu  da  al¬ 
cuni  gentii’huomini  rapprese- 
tata,  e  con  tanto  plauiò ,  che_» 
l’Eccellentifsimo  Signor  Con¬ 
te  di  S.Stefaao,  Vicerèdi  Na¬ 
poli,  procurò ,  che  fi  fuffe  rap- 
prefentata  nel  Regai  Palag- 
gio  ,  per  dare  una  fella  all’Ec- 
cellentifsima  Signora  VJcere- 
gina,&  alle  Signore  Dame,  e_» 
Signori  Cavalieri  della  nolhs 
Città ,  che  l’afcoltarono  cou_» 
piacere  indicibile. 

E  come  che  fi  fuole  nelle  de¬ 
dicatorie  toccar  le  grandezze 
de  natali  di  quegli.Eroi,à  quali 

?  Ì 
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i  libri  vanno  dedicati  quantu- 
que  io  potrei  dire, che  dall’Ec- 
cellentifs.  Cafa  Anfalone  an- 
tichiffima  per  origine  nella.» 
Pannonia ,  fin  dall'anno  1 1 9 1. 
venne  nella  Sicilia  Ladislao 
Anfalone  Gentiluomo  della-» 
Camera  Imperiale  d’Enrico 
Imperatore  ,  à  cavar  dal  Mo- 
nafterio  di  S.  Salvatore  Co- 
ftanza  figliola  del  Re  Rugiero, 
deftinata  in  moglie  ad  efiò  Im¬ 
peratore^  la  menò  in  Roma-»; 
onde  conquistali  poi  la  Sici¬ 
lia,  meritò  daH’Impcrator  me- 
defimo  il  governo  della  Città 
di  Meffina,  e  continuò  doppo 
lui  lo  fielìo  governo  Federico 
fuo  figliuolo  con  titolo  di 
Straticò  fino  all’anno  1119. 
Vi  fi  vede  in  quella  Famiglia 
un  Natale  Anfalone  figliolo 

di 


di  Federico  ,  che  fu  uno  de  i 
Sopraintendenti  del  Vefpro 
Siciliano  ,  e  con  foli  dieciotto 
compagni  così  gloriofamente 
dj.fefèj  come  Governatore,  la_* 
Città  diMeflìna,  mantenen¬ 
dola  alla  fede  giurata  al  Scre¬ 
mili mò  Rè  D. Pietro  d'Arago- 
na  j  &  in  premio  n'ottenne  Ììu 
carica  di  Giuftiziero  Maggio¬ 
re,  c  per  ultimo  fìi  creato  Ge¬ 
nerale  delTEfercito  Regio.  Vi 
fi  conofce  ancora  Pietro  An- 
faloncfil  quale, non  meno  pru¬ 
dente,  che  valorofo  Capitano, 
fi  oppofe  contro  Bonifacio 
Calamandra  Legato  del  Pon¬ 
tefice, come  rapporta  il  Zotica, 
per  lo  che  ottenne  in  premio  il 
Gattello  del  Commiffò,e  la  di¬ 
gnità  di  Protonotavio  del  Re¬ 
gno  .  Se  gli  vede  faccettare^ 
a  4  Bon- 


Bon/ìgnftreAnfalone^he  non 
folo  le  ricchezze ,  ma  anco  la., 
virtù  hereditò  del  padre  .  Vi 
fi  trova  Bartolomeo  figliolo  di 
Bonfignore,  e  Signor  del  Feu¬ 
do  del  Regio  Demanio .  Vi  fi 
conta  ancora  un’Afcaniojcho 
accrebbe  le  glorie  di  quella., 
gran  Cafa  co’i  fennoj  e  con  lo 
lettere  vedendoli  per  lo  Tuo 
inerito.  Principe  della  Città  di 
Patti}  Duca  della  Montagna^ 
•Regale}  Marchefe deSorenti- 
ni,  Contende!  Tendaro,  Vica¬ 
rio  Generale  de  i  luoghi  del 
Confefio  di  S.M.e  fuo  Regen¬ 
te  Provinciale  del  Configlio 
Regale  ,  e  Supremo  d’Italiaj- 
Poti  ei  anco  annoverarne  de_< 
gl’altri  5  ma  fi  tralafciano  ,  per 
folo  parlare  delle  gloriofe  >  o 
vircuofe  attieni  di  V.  E.  oua- 

li, 


li ,  benché  hereditate  da  fuoì 
grand’Avi ,  le  fà  nella  fua  Ec- 
celientifsima  perfona  rilplen- 
dere  in  grado  eminente;  È  chi 
nel  folo  conofcere  D.  Antoni¬ 
no  Anfalone  Duca  della  Mon¬ 
tagna  Regale, e  Regio  Secreto 
della  Città  di  Meffina ,  non.» 
rauvifa  l’eccdTo  deH’humani- 
rà,  il  compendio  della  geneto- 
lìtà,  Pimmenfo  della  cortefia,e 
fopra  tutto  l’idea  della  vera.» 
amicitia  ,  e  bontà  ?  in  modo, 
che  ragionevolméte  fi  può  di¬ 
re, che  nella  fua  perfona  fìà  có- 
pendiato  quanto  di  buono  nel 
morale  può  trovarli  in  un’huo- 
mo  ;  Per  quello  dunque  da_> 
me  fi  fpera,  che  dalla  fua  beni¬ 
gnità  farà  con  buon’animo  ri¬ 
cevuto  quello  picciolo  dono, 
ch’io  gli  prefento,  e  tanto  più, 
a  £  ef‘ 


cffendo  opra  chino  ,  che  fe  gli 
proceda  fedele  ,  e  fuifcerato 
amico  .  Con  che  5  facendoli 
profondiffima  riverenza  >  fi  di¬ 
chiara  .  Napoli  li  25.  Novem¬ 
bre  1692. 

Di  V.  E. 


Humilifi.e  devotifs.Semtore 
Giacomo  Raillard. 


Al  Cortefe  Lettore. 

GIUSEPPE  GENOVESE. 

ECco  che  pure  alla  fine  fono  fluii 
raccolti  quelli  nobili  parti  d9  in¬ 
gegno ,  che  k  pena  nati  ,  fono  anda4ty 
miferamente  vagando  ,  non  fenzsds 
pericolo  di  andare  in  tutto  k  malesi 
ejlendo  che  il  Genitore  k pena  gene» 
rutili  >non  hk  voluto  degnarli  ne  me¬ 
no  d9 un' occhiata)  &  infieme  con  ogni 
ajfetto ,  e  diligenza  ricettati  nella  fa- 
mofa  Stamperia  del  Signor  (fiiacomo 
Raillard  ,  nella  quale  adobbati  con 
un  fjgnoril  carattere ,  fi  fanno  oggetto 
della  tua  cortefia  ;  Et  io  in  loro  nome 
tipriego  k  compajfionarh ,  fe  in  ejfi  no 
troverai  quanto  al  tuo  delicaio gu~ 
Ho  e  confacente. Sappile  te9lgìuro)che 
k  pena  dettate  dall9 tutore  queftt^. 
Comedie  k  richiesta  de  gl9 amici  ,  fu¬ 
rono  a  i  medefmi  confegnate^non  cu¬ 
rando  più  di  rivederle ,  per  non  per¬ 
dervi  una  picciola parte  del  tempo  da 
lui  deflìnato  aà  altri  ftudiì  ptùpro - 
fittevolij  uc  i  quali  dì  continuo  vede - 

faP- 


fi  Applicato. In  quanto  tempo  poi  fiano 
fiate  dettate-,  non  mentirei  al  certofie 
ti  diceffi ,  che  la  maggior  parte  di  effe 
fù  dettata  in  ventiquattro  ,  c  al  più 
in  ventifei  horey  come  a  molti  è  ben 
noto, che  l’hanno  firitte. Non  miefie - 
do  in  lodartele ,  ballando  direbbe  fi « 
no  del  Signor  T>  Et  torre  Calcolonas ; 
di  quel  Cale  olona, le  di  cui  Comedi 
han  fatto  fatigare  a  gara,perriftam- 
parle,  i  torchi  delle  più  confpicue  , 
famofe  Citta  d’Italia  ,  come  fino  7{o- 
ma ,  Napoli, ^netia, e  Bologna. Rap- 
prefintate ,  fino  fimpre  riufiite  con 
plaufo  mirabile  ,  e  particolarmente 
quefta  ,  che  bora  viene  col  titolo , 
NELLE  CAVEE  LE  1  DANNI , 
rapprefentata  da  alcuni  genti? 
huomini,  benché  giovanetti, e  princi¬ 
pianti  nella  Comica  ,riufit  nondime - 
no, come  ?  altre  pafiate,cost  graditosi 
&  ammirata ,  che  furono  neceffitatì 
di  replicarla  ben  dieci  volte ,  per  com¬ 
piacere  alle  tante  ,  e  continue  richie» 
Fi  e  delle  Signore  Dame  ,  e  Signori 
Cavalieri ,  fi  avano  bramofi  di  afi* 

voltarla* 


Sta  ella  dettata^  cerne  V  altre)  alla 
Spagnuola  ,  ma  al  pofsibile  ac  cerno- 
data  alle  regole  della  Comica .  VncLs 
parte  delfioggetto [la  cavata  da  unets 
Comedìa  di  quel  vafto,e  lumi  no fo  in¬ 
gegno  di  Lops  da  h^ega^  Lo  ftile  e  fa¬ 
miliare  >  ma  molto  bene  adattato  al 
coftume  Spagnuolo  ,  che  tanto  e  flato 
piaciuto  j  &  accettato  nella  ncftrtLo 
Italia.  E'ricca  di  attienile  pero  ho  no¬ 
tate  nelle  margini  quelle  ,  che  racco¬ 
glier  non  fipofleno  dalle  nude  parole . 
Se  vi  fi  troverà  qualche  fcheroLO  pic¬ 
cante  in  becca  della  parte  Napoleta¬ 
na  goffa, ,  attribuificilo  à  fimpliccj* 
fciocchez,z,a  >  che  fpejfo  fittole  trovarfl 
in  bocca  della  più  b affa  plebe  dì  Na- 
poli.Se  vi  troverai  voci  di  Pato^eì- 
ta  j  Dettino  ,  e  fìntili ,  h abbilo  fido  per 
ifcherz,o poetico non  per  fcntlmsnto 
proprio  deir ut  or  e  .  Non  vuo  più 
tenerti à  bada > gradi/ci ,  amicoy  que¬ 
lle  galanterie  àlingegno,  &  afpettrL _$ 
fra  poco  tempo  deir  altre  ,  compatì fei 
qualche  errore  accaduto  nella  flam « 
pa^eftà  f ano , 


Emi- 


Eminentissimo  Signore. 

Giacomo  Raillard  efpone  à  V.  E.  co¬ 
me  defidera  (lampare  alcune  Co- 
medierapprefencate  in  Napoli  congran- 
diflìmoapplaufo,  c  fono.  Il  Conigliere 
del  fuo  proprio  male.  Sopra  l’Inganna¬ 
tore  l’inganno.  La  Sofferenza  Corona¬ 
ta  .  Nelle  Cautele  i  Danni,  enellidanni 
il  bene.  L’Inganni  fedeli.  LiDishono- 
ri ,  che  honorano .  L’Infanta  Villana  ,  e 
la  Fo;za  del  Sangue  ,  tutte  compofte  dal 
Signor  D.  Ettorre  Calcolona .  Supplica^ 
V.E.  commetternclarevifionejerhaycrà 
agraria,  ut  Deus. 

Rev.  Canontcus  D.  ^ ntonius  Matìna 
r vìdeat in fcriptis  referat .  Hat  die  if, 
Oftobrìs  1691. 


JOANNES  ANDREAS  SIL1QUINUS 
yic.  GEN. 

D.Eligius  Caracciolus  C.R. 
EMINENTISSIME  DOMINE, 

COmicas  adliones  infcripras.  NEL¬ 
LE  CAUTELE  I  DANNI,  E  NE 


I  DANNI  IL  BENE  .  Il  Configliere  del 
fuo  proprio  male  .  La  Forza  del  Sangue , 
&c.  quas  Jacobus  Raillardus,  fubHe&o- 
lis  Calcolona  nomine,  in  luccm  emittcre 
expoftulat,  ex  mandato  Emioentifsima; 
Dominationis  Tuas  tegi ,  &  fcdulò  ìeccn- 
fui  .  Et  quemadmodum,  cum  fuperius 
enunciata  Drammata  à  repr^fentantibus 
fuerunt  pera&a,  fummopcrè  placucrunt, 


ita  mihi  legenti ,  cum  eorum  ex.  legione, 
haud  vuìgaris  me  caperet  delcclatio,  idc 
cvcnifTe  comperi .  Ncc mirum,  quia  norL> 
foiùm  invetione,  &catafhoplie  funt  exi- 
mia,  fed  quia  morata,  gravibufque  refer- 
ta  fcntentiis,quibusLcgentium,  feuSpe- 
étantiuni  animi  cum  voluptatc  morali- 
bus  prasceptis  inftruuntur.  Et  quamvis 
in  cisquamplurimi  inveniantur  joci  ,  & 
veneres;  joci  tamen  funtinnocui ,  vene- 
refquc  pudicae,  qua?  bonos  mores,vcl  Ca- 
tbolicam  Rcligionem  ,  nec  in  minimo 
quidem  ledere  prasfumunt  .  Preio  igi- 
tur  digna,que  jamdudum  communis  Eru- 
ditoium  aìTenfusiaudibus  ,  &eneomiis 
profequenda  judieavit  ,exiftimo.  Meam 
vero  fententiam  Eminentifsimas  Domi- 
nationi  Tua?,  cui  adpubiicum  Partheno- 
peas  Eccidi*  utilitatem  Supremum  Nu¬ 
me  n  propitium  apprecor ,  ut  par  cft ,  1  u- 
bens,  devotufque  fubmirto,  haedido. 
Novcmbris  1691. 

Eminentifs.  Dominationis Tua? 

Humillimus,  &  Addi&iilìmusFamulus 
Canonicus  Antonius  Mattna. 

Vifa  fupradi&a  relatione,  imprimatur, 
hac  die  10.  Novembris  1 6pt. 

JOANNES  ANDREAS  SlLIQUiNUS 
VIC.  GEN. 

D.Eligttis  Caracìiolus  C.  R . 

Le* 


Ectellentìfsimo  Signore, 

Giacomo  Raiilard  efponc  à  V.E.come 
delìderaftampare  alcune  Comedie 
rapprefentatc  in  Napoli  con  grandiflìmo 
applaufo,  e  fono.  Il  Conigliere  del  fuo 
proprio  male  Sopra  l’ingannatore  l’in- 
-  ganno .  La  Sofferenza  Coronata .  Nelle 
Cautele  i  danni,  e  nelli  danni  il  bene. 
L’inganni  fedeli .  Li  Dishonori  ,  che  ho* 
notano.  L’Infanta  Villana  ,  elaFoizaj 
del  Sangue,  tutte  compone  dal  Signoro 
D.Ettorrc  Calcolcna  Supplica  V.E. com¬ 
metterne  la  reviEonc,  e  i'havcrààgratia, 
ut  Deus. 

Rev.  CanonUus  D.  i^tfntonìus  M*tin* 
%'ideat9& in  ferì  p  ih  referat . 

CARRILLOR.  SORIA  R.  MOLESR. 
MIROBALLUSR.  JACCAR. 

Provifum  per  S.E.Ncap.  die  3 .  Novem- 
bris  16Z9. 


Maftellonus . 


EXCELLENTISSIME  DOMINF; 
Rammata,quibus  infcriptum.  NEL- 


J_y  LE  CAUTELE  I  DANNI  a  E 
NE  I  DANNI  IL  BENE.  Il  Coniglie¬ 
re  del  fuo  proprio  male .  La  forza  del  San - 
qua?  Jacobus  Raillardus,  fub  per- 
fona  He<àonsCalcolona,in  publieu Orbis 


Thea- 


tifs. Domino  jubete,  pò  parva  animi  volu- 
ptatcpcrlcgi.  FeftÌYifTima  enim  funt,cum 
invcntione,  tum  lepore,  &  Comicis  fali- 
bus,  tum  etiam,  quia  decorem  in  omnibus 
fcrvant,  ncc  minimo  quidem  verbo  Ci- 
vium  bonosmores,  aut  Regiam  Jurifdi- 
éfcionem  lasdunt;  atque  ut  multa paucis 
abfolvam  ,  Horatianum  prarceptum  de 
mifccndo  utile  dulci  ad  amaflìmadim- 
plent.  Hinc  non  mirandum,  cum  fpeófca- 
toribus  data  fucrunt  ,  femper  &  ubique 
plaufu,  &  laude  fuifle  cxcepta  .  Digna> 
igitur  funt  ad  hilarandum  in  futurumScc- 
nas,  &Le&ores,  ut  Te  Excellcntìflìmo 
Domino  annuente,  committi  typis  per 
tuittantur  .  Interim  tibi  felicitateli), quam 
Parthcnopeo  noftro Regno  fofpitator  vi- 
gilantiflìmus  conciliafti,  ac  prò  merito 
Ncftoris  ^vum  fupplex  à  Superis  depre- 
cor.  Die  6  Novcmbris 
Exccllentifs.Tua:  Dominatioais. 

Humillimus,&  Addi&ifTìmus  Faniulus 
AntoniusMatinaCanonicusNeafolìtanus. 

Vifa  fupradida  rclatione,  imprimatur, 
&  in  publicationc  fervetur  Regia  Pragm. 

SCRIA  R.  GAETA  R.  MOLES  R. 

MIROBALLUS  R.  JACCA  R, 

Provifum  pef  S.  E.  Ncap.  die  7.  No- 
yfcmbris  16?i,  Mafteltonus, 

IN- 


D.Ferdinando  Rèd’Aragona. 

D.Ifabella  Regina  ,  fua  moglie. 

D.Luigi  confidentedd  Rè. 

D.Sancio  di  Guevara. 

D.Olimpia  fua  moglie* 

D. Serio  Servitore  di  D.Olimpia* 

Fra  cado  Napoletano. 

D.Pericco  Paggio  di  Scado  . 

La  Scena  fi  fingeinuna  Campa¬ 
gna  vicino  la  Città  di  Granata. 

F  E  D  V  T  E. 

Campagna. 

Padiglioni  in  lontananza. 
Padiglione  Regio. 

Fonte,  che  fcaturifca  da  un  (affo 
dentro  il  Domo. 


AT- 


I 


ATTO  T 


SCENA  PRIMA. 


Veduta  di  Campagna. 


D.  Sancie  ,  e  D  Olimpia  fua  moglie  ,  ehe 
lo  trattenghi . 


$ 


?| )  D.San.  T  Afciami. 

D  Olim.\ _ i  Non  hai  tù  da  abbando¬ 

narmi  hor  che  mi  vien  dato  dal  Cielo 
il  ritrovarti . 

D.San.  Eh  lafciami  ti  dico  ,  non  anno¬ 
iarmi. 

D. Glint  Farò  che  arrivino  fi  io  alle  Stel¬ 
le  le  mie  querele,  le  grida  mie. 

D.San.  A  v  vertice  he  qu<-fte  grida  non  fia  « 

1  .no  cagione  della  tua  morte. 

D.Oitm.  Non  m’atterr.fcon  quelle  jni- 
naccic  ,  ellendo  avvezza  à  morir  peìf- 
v  caufa  tua  mille  volte  à  momento . 

\  D.San .  Per  caufa  mia  ? 

A 

k: 


D.Olim. 


i  ATTO 

D.Olìm.  E  che  vuoi  tu,  ch’io  ti  rinfacci 
i’efTcrda  te  fiata  ingannata  , tradita,  c 
ridotta  in  uno  flato  di  miferiasì  gran¬ 
de,  che  mi  rende  nojofalavita  ? 

D.San.  Anzi  il  vederti  in  qucflo  flato 
m’obliga  ad  abbandonarti  per  procu¬ 
rarti  qualche  bene. 

D.Olìm .  Altro  bene  io  non  defìdero  ,  eh’ 
haver  tè  al  mio  lato  ;  eflendo  tù  l’uni¬ 
co  mio  bene,  l’unico  mio  teforo. 

D.San.  La  mia  gran  ncceflìtà  àtanromi 
codringe. 

D.Olìm.  L'honorara  mia  ncceflìtà  m’ 
oblila  à  fe&uirti. 

O  £5 

D.San.  Perche  mi  vedo  cosi  povero ,  qua 
venni  à  farmi  Soldato. 

D.Olìm.  Et  hai  tù  cuore  di  così  abbando¬ 
nare  una  tua  moglie,  giovane  ?  nè  vuò 
dir,  Bella,  perche  prefTo  ditelabel- 
lezza  nulla  impetra  ? 

D.San.  Sì,  perche  non  hò  cuore  di  veder¬ 
mi  così  povero . 

D.Olìm  Mà  dimmi  ,  qual  ti  fi  può  render 
più  foffiibile  Teffer  povero  d’oro,  ò 
dell’honorc  ì 

D.San.  Honore  ?  non  obligarmi  Olimpia 
à  risponderti  con  la  lingua  di  quello 
ferro , 

D  Olìm%  Così  rifentito  rifpondi  ad  unéL» 
Giovane  ,  che  tù  cerchi  abbandonare 
in  una  così  cflrema  povertà  ? 

D.San. 
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D.S/tn  E  qual  pazza  bizzarria  t’obligòl 
lafciar  la  tua  Patrfa  ,  à  portarti  qua  fo¬ 
la  per  trovare  un  marito  ,  che  non  per 
altro  venne  à  fervirc  il  Rè  Ferdinan¬ 
do, che  per  comprare  à  prezzo  del  pro¬ 
prio  fangue  qualche  honorato  follie— 
vo  alle  notlrc  comuni  miferic''  Don¬ 
na, che  tanto  ardifce  mai  creder  li  deve 
nata  di  fangue  nobile, e  però  pollo  ben 
dirti,  che  mai  Alfonfo  di Navarra ti 
generò. 

D.Olim.  Ah  ingrato  ,  e  quella  è  la  merce¬ 
de, che  tù  dai  alla  fin*  zza  d’amore, che 
pollò  ben’io  dii ,  fr.oza  pari  ì  Son  tua 
moglie,  e  benché  fpogliata  d’ogni  mia 
dote,  d’ogni  mio  havere  da  te  diflìpa- 
to  nc’ giuochi ,  nelle  lafcivie ,  c  ne  t 
■bagordi,  m’induco  pure  ,  per  feguirti, 
ad  abbandonare  Patria,  e  parenti,  &à 
peregrinar  tra  fieri  perigli;  e  tù  in  vece 
di  gradir  quelli  affetti  ,  mi  tacci  d’im¬ 
pudica,  mi  acculi  come  indegna  ?  Ab 
Sane  io,  Sancio,  faccia  meco  il  tuo  pcr- 
verfo  cuore  l’ultima  prova,  privando¬ 
mi  di  vita  ,  perche  così  à  te  farà  tolte 
ogni  impaccio  ,  à  me  ogni  to>  mento. 
Mi  butto  à  piedi  tuoi ,  e  t’off  o  nudo 
quello  petto  per  impetrar  da  te  queft* 
unico  follicvo,  qual’cffer  mi  può  lao 
morte. 

JD.San.  Alzati  Olimpia,  alzati,chc  non  è 

A  z  co- 
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così  fiacco  il  mio  cuore ,  che  intenerir 
fi  lafci  da  poche  ftille  di  pianfo;  Venni 
à  farmi  Soldato ,  perche  folo  dal  guer- 
reggìare  fpero  di  ottenere  quelle  co¬ 
modità  ,  che  ci  tolfe  la  domefticaj 
quiete. 

D.Olim.E  come,non  ti  fon  ballante  qncl- 
le  guerre  con  le  quali  hai  tù  cercato 
d’cfpiignare  la  rocca  della  mia  quiete; 
del  mio  decoro,  della  mia  nobiltà? 
riducendomi,  come  vii prigionicraà 
feguire  il  tiranno  mio  vincitore. 

D.San.  Se  mia  prigioniera  ti  confrflì,ti  dò 
la  libertà ,  perche  tornar  tù  pofTa  nella 
tua  Patria. 

Qlim.  E  come  fcnza  di  te  ? 

San.  La  mia  povertà  no’l  permette. 
Olim.  Hò  meco  alcune  gioje. 

San.  Altra  gemma  non  voglio,  cho 
Tcffer  ioSoldaro. 

D.Olim.  Hà  per  afilo  la  guerra  chi  abbor- 
rifce  la  moglie 

D.San .  liti  di  quelli  fon’io. 

D.Olim.  Ricordati  ,  che  nato  fci  dell’Ilo - 
norato  fangue  di  Gucvara. 

D.San.  E  perche  di  ciò  mi  ricordo  vuò 
cercando  di  foltencrlo  con  gloriole 
attioni . 

D.Olim.  Glociofa  attiene  (limi  tù }  l’ab¬ 
bandonar  una  moglie  ? 

D.San  Si  ,  quand’aìuo  motivo  dar  ncrt» 

mi 
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mi  può,  che  di  viltà. 

D.Ohm.  Dunque  viltà  rù  la  chiami  l’efier 
leal  marito  ?  Ah  Saneio  vita  mia,  mio 
bene . 

D.San.  Non  più. 

D.OLim  Fermati. 

D.San .  Lafciami,che  più  defidero  di  mo¬ 
rire  per  le  mani  de’  Mori ,  chediviver 
lieto,  e  felice  frà  tue  braccia.  (  •vi fi». 

D.Oiim.  A  fpetta,  ingrato,  afpctta ,  vedi¬ 
mi  almen  morirete  poi  da  me  t’allon¬ 
tana  ,  acciò  ch’eflendo  libero  da  i  lacci 
d’imeneo  tù  poffa  con  più  libertà  fo- 
disfare  le  tue  perverfe  voglie  ;  Mai 
chi  parlo  ?  parlo  al  vento',  fc  qual  ven¬ 
to  fuggitivo  m’abbandona  il  mio  be¬ 
ne.  Ah  Tigre  d’hircania  ,  ah  baibaio 
crudele  ,  ah  moftro  d’infedeltà  fquar- 
ciami  il  cuore, uccidimi  dishumanaro, 
indegnamente  tradi fei mi, vanne, van- 
ne,abbandonami,ch’il  giuftifiìmoCie- 
lo  farà  ,  che  per  le  mani  d’un  Moro  ri¬ 
ceva  il  caftigo  chi  non  sì  cola  fia  leg¬ 
ge  ,  nè  fede  ;  vanne ,  e  fpero ,  ch’il  tuo 
maggior  carnefice  àtrapaiFarti  ilcuo- 
re  farà  il  penfiero  d’havcr  così  tradita 
un’innocente,  &  honorata  moglie,  ti 
negherà  queft’aria  il  refpiro  in  ven¬ 
detta  di  non  ,  Ma  che  parlo, che 
dico  ?  proteggetelo  voi  ,  ò  Cieli  ami¬ 
ci,  non  guardate  ad  una  bocca  addo- 
A  5  ]q* 
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larata, ma  ad  un  cuore, che  Pama;  Son* 
ào  Donna  tradita  ,  è  vero ,  ma  fon  mo¬ 
glie  ,  manchi  pure  San  ciò  al  fuo  debi¬ 
to,  ch’iocome  honorata  mancar  norL» 
devo  al  mio  ,  &  à  i  tormenti  avvezzai, 
tanto  Padorerò  ,  quant’ei  mi  fprezzaj; 
torna, ò  Sancio, torna  , oh  Dio,  vieni, 
&  aprimi  il  petto,  ch’ivi  altro  non  tro¬ 
verai,  che  la  ma  adorata  imagine,qual 
5u  l’altare  d’una  fè  conjugaleè  da  me 
venerata;  O  Cicli,  e  che  affanni  foru 
quelli  ? ;Ah  Sancio,  ah  mio  teforo,  t’al¬ 
lontani  da  aie  quandho  mi  moro  . 

(  qui  fittene, 

SCEMA  SECONDA, 

D.  Serio ,  e  detta,  fottuta. 

SI  fà  bene ,  (ì  fi  bene  Ilare  in  malinco¬ 
nia  ,  quando  in  una  cafa  vi  nafee  una 
Donna ,  perche  in  fatti  quelle  par  cho 
ftano  i  vali  di  Pandora  nelle  Famiglie, 
dalli  quali  lì  roverfeiano  tutti  i  maP 
anni;  Che  mal’habbia colui ,  cheac- 
accar  volle  l’honore  nel  lembo  dello 
gonne  fcminili  ,  che  di  facile  veder 
puofiì  infangato;  Che  fidiràinNa- 
varra  nel  veder  cosi  impenfatamento 
partita  la  mia  Padrona  ?  Ma  dica  pur 
ogu’uno  quel  che  vuole  ,  ella  fi  è  qua 

por- 
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portata  à  trovar  D.  Sancìo  ,  che  quan¬ 
tunque  un’huomo  egli  Ih  facto  à  pun¬ 
to  di  Luna,  &  habbiapiùdel  bricco¬ 
ne, che  del  Cavaliere,  pur  l’è  marito,  Se 
è  poi  da  me  fervita,  che  Ajo,  e  Maeftro 
datogli  fono,  pollo  dir,  fin  dalle  fa¬ 
lce  ,  e  delle  mie  qualità  fià  bene  infor¬ 
mata  la  Navarra  tutta  ,  cne  il  nome  mi 
diede,  di  Serio  ;  Ah  D.  Sancio,  D.San- 
cio,e  che  conto  haurai  tù  da  dare,  &  al 
Cielo  ,  &  al  Mondo,  {trapalando  così 
una  Dama, che  per  bellezza, nobiltà, 
buona  dote  ,  non  poteyi  tù  meritarla  > 
Che  fecolo  vigliacco  è  quefto,che  cor¬ 
re,  in  buon’hora,  nafeeeoftui  delfan- 
gue  diGuevara,  dal  quale  nacquero 
huomini  di  pefo  ,  c  coftui  più  leggiero 
del  vento  non  fà  conto  nè  di  moglie, 
nè  di  riputationc  ?  à  fe ,  à  fè ,  che  fe  D. 
Olimpia  non  faprà  appartarli  da5  miei 
configli  attaccar  gli  lafarò di  buon* 
modo.  Hor  elfendofi  partita  fola  vuò 
tenerli  apprefio  per  non  farla  allonta¬ 
nar'  da  gli  occhi  miei .  Ma  chi  è  colici, 
che  qui  ne  Uà  buttata  ?  àglihabitiD, 
Olimpia  mi  fembra  ,èdelfa,  è  defifaj. 
Ohimè  che  farà?  tutta  raffreddata  ne 
ftà,e  fenzamoto .  Signorina  mia,  che 
li  fente  ?  il  voftro  D,  Serio  è  qui  .  non  li 
rifente  ;  Oh  Dio,  che  mi  farò,  non  ha- 
védo  chi  m’ajuti?havclfi  un  pò  d’acqua, 
A  4  D&lim* 
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Z>. Olim.  Ahi  di  mè.  (fi  riferite . 

V.Ser  Fatti  cuore  ,  follevati  ,  che  haurai 
quefto  antico  tuo  Servitore  pronto  à 
fpargereper  tè  tutto  ii  fuo  faogue. 

V  Olim.  Lafciami  amico,  deh  lafciami 
morire  . 

D  òer.  Bene,  bene,  voi  dar  volete  gufto  a’ 
voftri  nemici, altro  di  qucfto  non  bra¬ 
ma  voftro  marito 

V.Olim  Si,  pur  che  Sancio  ne  godaj  , 
Olimpia  mora. 

D  Ser.  Non  dite  bene,  perche  con  qurfto, 
offendete  anco  la  mia  riputatione  ,  di¬ 
cendoli  poi  perNavarra  ,  d  haver  voi 
pericolato,  quando  D.  Serio  v’accom¬ 
pagnò. 

V.OÌtm .  Ohimè. 

SCENA  TERZA. 

V.  JfabellA ,  e  detti . 

V.Ifinb  T  Afciatemi  per  un  pò  di  tem- 
B  a  po  fola  in  quefto  poggiuolo. 
.Ser  Chi  è  quella  Dama,  che  viene  ? 

.  Ifab  Lontana  dal  mioRè  ,  dall’amato 
mio  Ferdinando  non  sò  conofccrmi 
viva  . 

V.Sert  Mio  Rè  ?  à  tempo  ;  Signora  alle¬ 
gramente  . 

V./fab.  Privatamente  mi  porto  al  Cam¬ 
po  . «  V.Olim, 
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D.Oltm.  Cos’è  ? 

D.lfab.  Solo  per  rivederlo. 

D. Set.  La  forte  n’ajuta. 

D.lfob.  Santiffimi  Cieli  ufate  pure  la  vo¬ 
lita  folita  pietà  nel  proteggere  il  caro 
Spofo  mio  . 

D.Ser.  Quella  al  certo  la  Regina  farà, hoc 
mi  vien  fatta.  AhpoveraSignora,  ah 
mifera  Dama. 

D.'fnb  Chi  è  là  ? 

D.Ser.  Guardate  Signora  guardate  quell* 
infelice  Dama,  compendio  di  mifcric, 
ridotto  delle  più  ftravaganti  fuenture, 
che  polfa  mai  inventare  una  forteti-» 
ranna. 

D  lfab.  Giovane, che  t’accade  ? 

D.Olim.  Signora  penfate  ,  che  quanto  di 
male,  quanto  di  danno  ufeir  puote  da_> 
un  barbaro  delfino  ,  tutto  contro  di 
quella  infelice  adoprato  ne  viene. 

D.lfab.  Che  nobile  bellezza  ancorché 
afflitta.  Figliola  fà  cuore,  chequìè 
per  te  Ifabella  Regina  d’Aragona. 

D.Ohm.  Ah  mia  Signora  ,  e  che  Sole  è 
quello  ,  che  vedo  fpuntare  nelle  più 
denfe  tenebre  delle  mie  afflizioni. 

D  lfab.  Alzati. 

D.Olim.  M’alzo,  Signora, ma  per  buttar¬ 
mi  à  Tuoi  piedi  regali  ,  ch’eflcr  ponno 
per  me  il  Trono  d’ogni  mia  felicità. 

DJ/ab,  Levati ,  che  non  ti  vuole  atterra  » 
A  f.  ?»> 
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ta,  chi  brama  di  follevarti. 

JD.Olìm.E  che  gratic  fan  quelle  ?  adeflo 
si  che  ben  conofco  ,  che  la  protcttioiu 
del  Ciclo  non  sà  mancare  all’affliciaj 
innocenza . 

DJfab.  Se  ne  i  travagli  è  si  bella,  che  farà 
ne  i  contenti  ? 

D.Ser.  Quante  volte  l’hò  detto,  o  Signo¬ 
ra  ,  che  fa  pietà  del  Cielo  non  farebbe 
fiata  per  mancarci  ? 

D.lfab.  Hor  dimmi  liberamente  ,  che 
t’accadde,  che  fù  ? 

D.Olim.  Per  ubbidirla  ,  Signora,  il  dirò, 
ma  fupplico  prima  la  M.  V.  à  fare  un’ 
atto  di  patienza  cortefe  nel  fentirfi 
empir  l’orecchie  di  dolorofe  miferie. 

D.lfab.  Dì  pure,  che  con  ogni  tenerezza 
t’afcolterò. 

D.Olim.  Figliola  io  nacqui  d’un  Cavalie¬ 
re  per  nome,  Alfonfo  di  Navarra  ,  Fa¬ 
miglia  (  come  alla  M.  V.  farà  ben  no¬ 
to)  che  non  hà  à  chi  cedere  in  nobiìtà 
nella  Navarra;  con  attentione  alleva¬ 
ta  ne  venni  in  tutte  quelle  virtù,  cfce_j 
ad  honorata  Donzella  fi  convenivano, 
fi  diceva,  che  con  l’età  era  in  me  ere- 
lciuto  un  non  sò  che  di  bellezza  ,  che 
defiderar  fiaccali  da  più  d’un  Cavalie¬ 
re;  fra  quei  Nobili  ,  che  all*  mie  nozze 
afpiravano,  uno  ve  ne  fù,  che  con  ca¬ 
tene  d’affetto  feppe  far  fuo  tutto  il 
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mio cuore,  mio  Spofo  diviene  ,  e  coni 
dote . 

D.Ser.  Ch’ci  non  la  meritava,  perchcfu 
delle  gradi, che  nella  Patria  correvano. 

V.Olìm.  Balla,  diròfolo,  chenonfùvul- 
gare,  ma  ballante  à  mantenerci  nello 
fiato  d’una  honorata  nobiltà  ;  Noiu 
pafsò  à  pena  un’anno  ,  che  forfè  di  me 
infallidito,  cominciò  ad  abborrirmi, 
nè  ballò  quello  ,  dadi  ad  una  vita  fcan- 
dalofa,  fcialaqua  col  fuo  ogni  mio  ha-» 

vere . 

Jf*b.  Ah  mifera. 

Io  per  adempire  le  parti  d’hono- 
rata  moglie,  mi  dò  nelle  braccia  d’una 
foda  toleranza  ,  così  conltgliata  dallaj 
fpeme  di  vederlo  un  giorno  mutar  vi¬ 
ta,  à'fegno,  che  nè  meno  colPadre 
mio  querelarmi  fapcvo  ;  ridottami  itL» 
finca  tal miferia  ,  che  più  non  havevo 
come  fullentarmi ,  m’abbandona,  e 
qua  viene  à  farli  Soldato, io  fpinta  dall’ 
affetto  in  compagnia  di  quello  fedel 
mio  Servo  fotto  habito  mafelyle  qui 
mi  porto ,  ripigliata  la  gonna  mi  dò  à 
cercarlo ,  l’incontro,  e  quando  crede¬ 
vo  di  muoverlo  con  tante  honorate  fi¬ 
nezze,  tacciandomi  d’impudica,  daj 
fen  fugge. 

D  Ser.  Infelic£.Dama,  impudica  eh  ? 

D.lfab.Qottfh  il  nome  di  quello  indegno? 

A  6  D.Vlrfa 
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D.Olim.  Signora,  ia  iupplico  à  conceder¬ 
mi  il  doverlo  tacere,  perche  effendomi 
marito,  non  voglio  ,  che  il  Tuo  nome 
corra  frà  gli  altri  Tuoi  pari  per  inde¬ 
gno  per  manchevole, e  per  poco  curan¬ 
te  del  Tuo  proprio  honore. 

D  Ifab.  Hà  fenno  cortei  pari  alla  Tua  be  l- 
lezza  (  daparte  )  qual’è  il  tuo  nome  ? 

D  Olim.  01impia,Signora. 

D.lfab.  Che  ancora  vivi  amante  ,  benché 
dal  tuo  Bircno  abbandonata. 

D.Óitm.  Chi  vivcgelofa  del  proprio  ho¬ 
nore,  non  deve  perderlo  mai  per  qual- 
fivoglia  finiftro  accidente. 

JD  IJab.  Oli  mpia,in  te  neri  ta  mi  Tento  nell’ 
udirle  tucmiferic. 

D.Ohm.  Effetti  fono  delle  vofhe  genero- 
fc  orecchie. 

D.Ser.  Oh  che  vi  doni  il  Cielo  l’Imperio 
del  Mondo. 

DJfab,  Vengo  io  nel  Campo  à  trovare  il 
Rè  mio  marito  ,  &  ivi  con  ogni  caute¬ 
la  cercheremo  di  faper’anco  del  tuo, 
frà  tanto  vuò,  che  tù  refti  mia  Dama. 

D.Olim  Non  da  altre  mani  ,  che  regali, 
ufeir  ponno  illuftti  bcneficii ,  refterò 
fua  fchiava  ,  e  farà  la  maggior  gloriai, 
che  polfa  giàrnàiotteneie  quella  don¬ 
na  infelice. 

D.lfab.  Hai  fatto  tuo  l’amor  mio ,  e  però 
appettalo  Tempre  pronto  ad  ogni  tuo 
foccorfq,  D.Olim0 
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D.Oitm.  Dalle  Deità  più  grandi  afpettar 
non  (I  può, che  benigna  pie  cade. 

,lfab.  Seguimi, nè  ftar  malinconica. 
.Ohm.  Temer  non  deve  i’horror  delle 
tempefte,  qnando  per  me  apparifee  lu¬ 
ce  cosìferena\ 

J D.Ifab.  Cara  Olimpia  chi  sa. 

D.Oltm .  Nella  guerra  del  fato  hà  certez¬ 
za  di  pace. 

Chi  d’una  Diva  tal  fi  fa  feguace. 
V.Ser.  O  D.  Sancio  ftà  attento. 

Che  contro  te  fi  và  cangiando  il  vento* 

SCENA  QUARTA. 

Campagna  con  Padiglioni  in 
lontananza . 

Fracajfo  nettando  fi  la fata  da  dentro  3 
e  Pericco. 

AH  Maumma  canaglia  havite  da  fà 
còmico,  e  afiecurateveca  io  hag- 
gio  da  edere  lo  ftrujetorede  tutta  la> 
Kloraria.  (  vien  fuori  )  Potta  d’ho)^,  e 
cornine  sò  cane 

Vene.  (  da  parte)  Oli  ecco  il  valente, feo- 
namo  in  che  lpampanate  darà. 

Fra.  Equino  te  vederrajc  fatia  de  fango. 

Per  li  tira  un  fajfo. 

Fra,  Ora  tè  à  chi  c  benino  golio  de  capo 

rotta? 
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rotta?  nfomma  noa  mancano  maje  ae- 
cafiunc  de  fa  lo  faucicciaro  :  po  efTcro 
puro  ,  che  fi  a  caduta  quacche  preta  da 
ftò  Monte  ,  Ora  mò  tornamo  à  lo  tra- 
fcurzo  nuofto  ;  me  sa  mmalc  ca  lo  Ca- 
petanio  mio  ncè  ntorzato;  ionevot- 
tarria  lo  bottabele ,  ca  n’haggio  potu¬ 
to  fare  Pobrecationc  mia  ,  c  n’hag¬ 
gio  fatto  poco  à  farvarcme  fta  vita; 
Ciento  muorte  nnantc  è  no  poco  d’er- 
va  pe  lo  piecoro;  Uh  quanta  vote  vo 
lPhaggio  ditto  ...... 

{{luì  Peri  eco  tira  un'altra  pietra. 
Ora  chifto  mò  è  taluorno  ;  Si  ncè 
quacc’uno,  che  hà  golio  de  vederefe  la 
capo  netta  de  quacc’volTo  ,  ch’efcc 
«fora,  maje  meglio  demòfepòfgo- 
leare.  Befogoa  dicere  cà  lè  le  tétatiune 
fe  trovano  p’ogne  pontone  .  addo- 
ve  limino  reftate ,  ah  sì;  Quanta  vote 
fc  l'è  ditto  no  t’arrcfecà  tanto, càqua- 
no  farraje  juto  nfccoloro  ,  auto  no  fc 
derrà.Capetà  Lalagna  buono  Sordato, 
ch’era. 

{ 'Sui  Peicco  li  tira  un'altro  Jajfo. 
Fra.  Manna  chi  t’hà  figliato,  e  folle  porzì 
la  Dea  Vennera  ;  io  propio  la  voglio 
mò  fornirei  ogn’uno  ch’afcio  nnc  vo¬ 
glio  fà  lcegotto. 

(  Mentre  s'invia  vien  fuori  Perle  CO, 
Ter ,  Camerata^dove  cosìfunofo? 

Fra, 
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Fr.  Schiavo,fchiavo,nò mine tenè,havif- 
fe  vitto  quarch’uno  da  lioco  deretoJ 

Per.  Nettuno  vi  viddi. 

Fra.  Nòuimè  cenere  pre  vita  toja,  càho- 
je  voglio  etterc  rapito. 

Per.  Ma  pure,cos’è? 

Fra.  Sò  pretejato ,  e  non  faccio  chi  acci- 
dcre ,  lattarne  ire. 

Per.  Ferma. 

Fra.  Nò  mmè  tenere ,  mala  tencacana. 

Per.  Ma  viene  S.  M. 

Fra.  Oli  diafchence.  (  Ripone  la fpada. 

Per.  A  rivederci,  io  mi  ritiro. 

Fra  Le  voglio  fàllcvcrcntia. 

SCENA  Q^ll  T  N  T  A. 

Rèt  D.  Luigi ,  e  detto . 

^T| Oggi  può  vantarli  Ferdinando 
d’havcr  tanti  Ercoli,quanci  Sol¬ 
dati  hà  nel  fuo  Campo. 

Frac.  E  lo  vero,e  io  nuè  so  dell’uno. 

(  da  parte . 

D.Luì.  V.  M.  di  ciò  non  fi  ammiri  ,  per¬ 
che  ponno  ben  dire  d’haver  l’aflìtten- 
za  d’un  glerioto  Marte  ,  mentre  laj 
M.  S.  vi  li  trova  prefente. 

Rè  La  mia  prefenza  ad  altro  non  attende, 
che  à  fegnalarc  glonofe  attioni  per 
doverle  regiftrarc  ne’ libri  degli  obli¬ 
gli  mici,  ~  Frac, 
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Trac.  Signore  ve  Vafo  li  piede. 

Rè  Amico  à  che  vieni  $ 

Frac.  Io  sò  Sordato  vuoilo ,  e  faggio 
fervuro  pè  cchiù  anne  da  Capo  Squatra 
à  la  Compagnia  de  Caperà  Megnozza. 

Ai  Ah  che^Tfii  ricordi  ,  valorofo Cava¬ 
liere. 

.Frac.  Chefto  è  chello  ,  ch’haggio  ditto 
mònnanze.  (  daparte. 

D.Lut.Veccctta  del  Tuo  valore  l’hà  por- 
tatoà  perderli  ,  ma  nonfenza  Tua  glo¬ 
ria. 

Rè  Certo  è ,  che  il  Tuo  nome  in  Aragona* 
reitera  immortale. 

Frac.  Quanno  ha  provato  lo  pefaturo . 

da  parte, 

2?èHor  tu  Soldato,  che  brami  ? 

Frac.  Segnore,vaca  no  puofto  de  Sorgen¬ 
te,  vorria  ,  nò  vè  tìa  ncomanno,avan- 
zareme  uo  poco. 

Rè  Accudifci ,  che  ben  lì  terrà  conto  de’ 
tuoi  Icrviggi. 

Frac.  Sieppe  de  fervitie  nn’haggio  no 
Marzapano  chino  ,  e  bolla  Macella¬ 
te  . 

&<?Oh  si ,  m’ero  io  dimenticato ,  fra  miei 
più  valorofi  Soldati,  n’ollervai  uno  à 
me  incognito,  e  Itimo  bene  ,  ch’egli 
avventuriero  fia  ;  l’afpetto  è  nobile  ,  il 
fuo  valor  dà  in  eccello,  c  l’ardire  non* 
hà  pari, 


D.Lhì, 
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D.Lut.  Può  V.  M.  fegnalarlo  in  qualche 
particolare  ? 

Rè  Portava  egii  nel  Cimiero  una  piu- 
meua  azurra ,  e  bianca  ,  c  nel  braccio 
ligata  unabanda  di  color  cremcfi  con 
un  picciol  freggio  d’oro. 

V.  Lui.  Oh  sì ,  quelli  è  un  Cavaliere ,  che 
pochi  giorni  fono  gmnfe  nel  Campo  à 
fervir  la  M.  S.  da  avventuriero. 

Re  Fatelo  trovare, e  venir  da  mè. 

fj.Lut.  Soldato. 

Frac .  Segnò. 

D. Lui.  Và  di  fretta  nella  Tenda  del  Mac¬ 
ero  di  Campo ,  e  domanda  chi  lì  chia¬ 
ma  D.  Sane  io. 

Frac.  £  pò  ì 

V.Lu  't.  £  dilli,  che  pretto  fi  pòrti  qua  daj 
S.M.  perche  l’attende. 

Frac  E  che  hà  da  portare  ? 

D.Luì.  Dilli, che  venghi. 

Frac. Mò  vao  a  fcapizzacuollo.  (  parte . 

JD.Lui.  Che  graciofo  humore. 

Rè  Reftai  veramente  ammirato  in  olfer- 
varlo  con  tanta  intrepidezza  deprez¬ 
zare  i  pericoli,  nulla  curando  la  fero» 
eia  de’  Mori. 

D.Lui.  Egli  il  primo  fu  à  montar  sùlaj 
breccia . 

Rè  £’  vero  ,  e  parve  anco  meravigliofo 
Tetterlì  faputo  così  gagliardaméce di¬ 
fendere  datanti  Mori  ,  che  vi  fopta- 
vennero*  D  Lai* 


is  ATTO 

D.Iui.  Se  ne  dia  la  gloria  alla  M.  S.  che 
folo  col  mirare  i  Tuoi  Soldati ,  sà  loro 
infondere,  e  valore,  e  fo>  tana. 

Re  Nò ,  opra  è  del  Cielo  , che  sà  dare  ani¬ 
mo  invitto  à  quei  coraggio!!  Eroi,  che 
gioriofamente  s’impiegano  ad  unaj 
guerra  si  pia. 

D  Lui.  Spero  .  che  pretto  vedrà  vinta,  & 
humiliata  quefta  sì  gran  Città,  dallaj 
barbarie  de’  Mori  fuperbamentc  di- 
fefa. 

Rè  Dalla  vottra  virtù  ,  c  coraggio  Io 
fpero< 

SCENA  SESTA. 

Frac  affo,  D.  Sancio  3  e  detti. 

Frac.Q'Egnò ,  veccoccàD.Sancio. 

Rè  ^  Venga. 

D.Lui .  Soldatoappartati. 

Frac.  Negotio  fegreto  è  chifto  (  da  parte) 
v’allecordolaSorgentina. 

D.Lui.  Sì,  vanne. 

D.San .  Signore  vengo  à  Tuoi  piedi  rega¬ 
li  à  tributarli  tutto  quel  riverente  of- 
fcquiO,chehumiImente  può  quello  fuo 
povero*  ma  fedel  Soldato, 

Rè  Alzatevi,  ò  D  Sancio. 

D.San .  Per  ubbidirla,  ò  Signore. 

Rè  io  per  hora  chiamar  vi  feci  folamentc 
perccjnofccrvi.  D.San. 
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jP.San.  Per  bora  altro  in  me  non  cono- 
fcerà  ,  che  un  dcfiderio  di  fervida ,  ò 
mio  gran  Rè. 

Rè  Quello  delìderioben’autenticatomi 
venne  dalPopre  tue. 

D.Sa»  E  che fìn’hora  hò fatto,  che  de¬ 
gno  fia  d’elfer  da  V.M  gradito? 

Rè  Adornando  con  humiltà  il  tuo  Valo¬ 
re  ,  vuoitù fare,  che  maggiormente 
illullrc  li  renda. 

D.San.  lo  parlo,  òSire,  co’ puri  fenti- 
menti  del  mio  cuore. 

Rè  Molto  accorto  è  il  tuo  cuore  ,  fecosi 
nobili  fenrimenti  egli  racchiudeiditn- 
mi:  dove  havcfti  i  natali  ? 

V. Stiri.  Nella  Navarra,ò  mio  Rè. 

Rè  E  da  quai  Genitori  ? 

D  San.  D.  Pietro  di  Guevara del fangue 
de’  Ladroni  mi  generò.. 

Rè  Degno  rampollo  d’una  cosi  illullrc 
profapia  ,  che  in  ogni  fuo  germe  può 
ben  vantare  un  gloriofo  Eroe. 

D.San .  Effetto  è  folo della fua  magnani- 
ma  generoiità, l’ingrandire  quei  Servi¬ 
tori,  che  fedelmente  fervirono lafua 
Cafa  Regale. 

J{è  La  noftra  Cafa  d’Aragona  nominar 
non  sà  quella  di  Guevara  fenza  ricor¬ 
darli  di  quel ,  che  li  deve  per  i  gran  fer- 
viggi,  che  ne  ricevè,  e  per  far,  che  tu  Io 
conofca,  vuòjchc  come  miofamiliarea 
rolli  àfervirmi,  D.San» 
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D.San.  Signore  ,  e  che  gratie  fon  quelle  ? 
così  mi  vuole  prima  di  meritarlo  ,  ab¬ 
bondantemente  premiare  ?  la  luppli- 
co  a  cÓcedcrmijche  le  mie  artioni  ren¬ 
der  lì  polTano  capaci  di  tanti  honori . 

Rè  Alzati ,  e  per  hora  contentati  di  quel, 
ch’io  fò. 

D.San.  Replicar  non  pollo  ad  un  tanto 
Rè,  che  così  comanda. 

JP.Lui  Signore, ia Regina  nc  viene. 

Reta  Regina  ? 

D  Luì.  Eccola. 


SCENA  SETTIMA. 


V.lfabellfty  D.Ql'tmf'uti  e  detti. 


OCara  mia  Regina. 


,  _  _ 

O  mio  diletto  Rè. 

JD. Olìm.  Col  Rè  D.Sancio  ?  ), 

■Ai^.D.Ol  impia  cólaRegina?)^^^ 
Rè  Dammi  ,  dammi  le  braccia. 

D.Jfab.  E  con  le  braccia  il  cuore  ,  ò  S po¬ 
lo  amaro . 

D.Glim.  Che  puol’e  Aere  ?  ) 

V.San  Che  farà  mai?  ) 

R-è  Come  così  im  pelatamente  nc  vieni  ? 
JDjfab.  Gclofa  della  tua  vita  ,  viver  nono 
sò  da  tè  lontana,  adorato  mio  Ferdi¬ 
nando  . 

Rè  ifabella  dell’alma  mia, quello  è  trop¬ 
po  obligarmi.  JP./fab. 


da  parte. 
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D.lfab.  E  credi  tiì  ,  ch’io  ftar  ne  pòfla  tra 
gl’aggi  delia  Corte  ,  quando  ftai  tu  fra 
i  perigli  di  Marte  ? 

Fra  tanto  D.  Sancì»  fà  cenno  à 
D .  Olimpiache  taccia. 

D.San.  Io  fon  perduto.  ) 

D  Olim  Ah, ch’io  morir  mi  séto)  P*r*e 

Uè  E  che  perigli  incontrar  pofTo  mai ,  fo 
Tempre  hò  tè  nel  cuore  ? 

D.lfab.  Nò  ,  mio  Rè,  vuò  ftar  tcco  di  pcr- 
fona,e  bifognando,  al  tuo  fianco  faprò 
ben’io  lafciar  la  gonna,  e  vcftir  l’uf- 
bergo. 

Rè  Hor  sì, che  potrò  dire  d’haverc  in  pu¬ 
gno  ogni  defiderata  vittoria  ,  fe  meco 
aftìfte  una  Pallade  ;  ma  che  Dama  è 
quefta,  che  v’accompagna  ? 

D.lfab.  E’  una  mia  creata, della  quale  con 
infinito  mio  piacere  poco  fà  hòfatto 
acquifto. 

D.Oli.Pzr  anco  fervile  la  M.S.della  quale 
humilmentc  vengo  à  baciare  il  piede. 

D.San.  Ah  mifero  di  rnè.  (da  parte* 

I(è  Che  bellezza  (da  parte)  alzati,  c  godo 
di  vederti  à  i  fcrviggi  della  mia  cara* 
Ifabella,  e  vi  dico,  ò  Regina,  eh.  foro 
eguali  le  noftre  fortune,  pere  heàpun- 
to  hò  anch’io  aferitto  à  mici  friggi 
quefto  valorofo,c  nobil  Cavaliere 

D  San  Per  eflfere  anch’io  humil.fiìmo 
Servidore  della  M.  V.  avanti  della* 

qua- 
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quale  proftrato,  cen  licenza  del  mio 

Rè,  offro  tutto  me  fteffo. 

JD.lfab.  Alzatevi, ò  Cavaliere. 

D.Olim.  Che  incanti  fon  quelli?  [da  parte 

D.lfab.  E  fedelmente  fervendo  il  mio 
Ferdinando  , afficuracevi  d’havere Ifa- 
bella  obligata  ad  ogni  voftro  follievo. 

j^Havendo  ricevute  molte  lettere  de’ 
nobili  d’Aragona  ,  hò  peto  da  parteci¬ 
parvi  un  negotio  di  moka  imporrala. 

JD.lfab.  Et  io  altri  due  molto  gravi  ,  c 
d’Italia,  e  di  Francia. 

Rè  Ritiriamoci,  ò  Signora,  nel  mio  vici¬ 
no  Padiglione. 

jy.ljab.  Vi  guardi  il  Cielo  milPanni. 

D.Lui.  Signor  D.  Sancio  fon  voftro. 

D.San.  Et  io  tutto  uro. 

Partono  il  j(è,  DJfabtlla^  e 
D.  Luigi. 

D.San.T>. Olimpia  tu  troppo  ardifei,  mai 
afcolta  ben  ciò,  ch’io  ri  dico. 

JD.Olitn .  Che  haurai  tù  da  dirmi  ,  ò  D, 
Sancio?  forfè,  ch’io  non  Ila  tua  mo¬ 
glie  ?  à  che  farmi  tu  fegno  ,  ch’in  que¬ 
lla  cong  tintura  io  taccia  il  tuo  nome  ì 
è  potàbile. ch’ancoodii  te  fteffo, men¬ 
tre  che  nò  vuoi,  che  fi  dica,  chi  tù 
altri  modi  diìnoftrar  non  mi  fai  ,  che 
d’aborrirti ,  che  d’odiarci  ? 

D.  San.  Altro  da  te  non  voglio  ,  ch’abor¬ 
rimenti,  ch’odi!. 


D  Oltm* 


bb 
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D.Oltm.  Se  tu  à  tuo  danno  dimenticato 
ti  fei  d’efier  mio  marito  ,  Scordata  non 
mi  fon’io d’efier  tua  moglie  ,  &  hono- 
rata . 

D.San.  Non  occorre  così  annojarmi,- 
dimmi  con  clic  mezzo  fei  tù  entrata  à 
fervir la  Regina? 

D.Oltm.  Trovai  nella  Regina  quella^ 
pietà, ch’hai  dal  tuo  cuore  sbanditaci 
trovò  quali  eftinta ,  &havendo  dame 
faputo,che  afflitta  veniva  feguendo  un 
marito, che  fenza  caufa  m’abborrivcLf , 
fi  compiacque  d’ajutarmi. 

.San.  Li  diceffi  il  mio  nome  ? 

.Olim.  Nò  Sancio  ,  nò,  perche  non  vuò, 
che  corra  con  taccia  di  leggiero  ,  per 
non  dir,  di  manchevole 

D.San.  Se  t’è  cara  la  vita,  non  publicare  à 
perfona,che  viva,  ch’io  fia  tuomarjto, 
e  fe  non  mi  vuoi  in  tutto  ,  e  per  tutto 
precipitato,  attendi  tù  à  fervir  la  Regi¬ 
na^  io  il  Rè,  nè  parlar  di  me,  nè  coiu» 
me  ,  che  forfè  chi  sà  fe  hà  da  venir  quel 
tempo  ,  nel  quale  feordatomi  di  sì  fatti 
penfieri  habbia  da  ricordarmi  deli' 
amor  tuo, e  delle  mie  obligationi. 

D.Oltm.  E  come  è  pofiìbile,  ch’io  torni 
così  infafiìra  ,  ch’habbia  Tempre  à  ta¬ 
cere  ?che  non  ti  parli,  e  ti  veda  ?  Dim¬ 
mi,  ò  Sancio,  è  vita  quella,  che  durar  fi 
polfa  ? 


D.San. 
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D.San.  Inutile  è  qireflo  pianto’,  offervai 
ciò. che  ti  dilli,  altri  mence  m’haurai  ri¬ 
soluto  a  rogherei  la  vita. 

D.Olim  Non  m’atterrifcon  le  tue  nvnae- 
ci e,  &  accertati,  che  fé  quello  mio  im¬ 
pazzito  si ,  ma  honorato  amore  notu 
mi  trattenelfe,  de’  tuoi  rigori  faprci 
ben’io  vendicarmi;  Vanne  crudele, 
vanne,  ch’io  tacerò. 

D .  San.  Ma  ciò  non  balla. 

D.Olim.  Che  altro  mi  refla  à  farei 

D.San.  Hai  tù  da  d  ire  alla  Regina  ,  d’ha- 
vcr  faputo,  elTer  di  già  morto  tuo  ma¬ 
rito, 

D.Olim.  Parti ,  òSancio,  parti,  chetò 
m’oblighi  à  dar  voci  da  matta 

D.San.  Che  ripugnanza  tù  v’hai  ,  fe  per 
bora  morto  fon’to  per  re. 

D.Olim.  lJer  me  nò  ,  morto  fei  à  te  Hello. 

D.San.  Come  morto  à  me  Hello  ? 

D.Olim  Sì,  perche  non  hai  più  fenfo. 

D.San.  Hai  tù  da  farlo  per  amor  mio. 

D.Olim.  T’ubbidiròcrudele  ,  mahaven- 
doci  à  dar  per  morto, d’una  gratia  ti  ri¬ 
chiedo. 

D  San.  Dì  pure. 

D.Ol'.m.  Che  con  un’abbraccio  da  te  mio 

bene  mi  Ticenzii. 

D  San.  Eh,  che  fpròpolìto  è  quello  ? 

D.Olim  D  turni  quello  coninolo. 

D.òan.  Te  lo  niego  ,  come  indecente  ,  ri¬ 
manti,  à  Dio.  (parte.  D.Olim . 


PRIMO.  %f 

'D.Oltm.  Te  lonicgo,  ad  una  mifera  /  co- 
me  indecente,  ad  una  moglie  t  Vanne, 
e  quel  gran  Nume,  col  quale  mi  lafci, 
quello  miri  con  rocchio  Tuo  giuftifiì- 
mo  il  mio  {incero. amore  ,  la  perverto 
del  tuo  cuore  ,  i  crudi  affanni  mici  ,gi 
inganni  tuoi. 

SCENA  OTTAVA. 

D.  Pericco  ,  e  Fracajfo. 

D.Pcr.^jpù  Sargente  ? 

Frac.  X  Io  ,  io  Sorgente  ,  e  1?  nientO 
niente  mmc  vaje frufcianno,  Arfìero^c 
Capctanio  poizì? 

T)  Per.  E  con  quai  fcrv’ggi  ? 

Frac  Colifervitic  mieje  ,  e  non  hà^no 
quarto  d’hora  ,  elle  nn'haggio  fatto 
uno  àio  Rè. 

X),Per.  Tù  à  Sua  Maeftà  ? 

Frac.  Io  ,  io  rialete  ,  e  mperzonalete,  e  lo 
bedarraje, perche  mra’hà  ditto;  D  Fra- 
callo  accodcfci  ,  clic  li  tcnirrà  cuontao 
di  voi 

D.Per  Ah,  ah, ah 

Frac  Tù  rirc?  D.  Percchicco,  vi  cà  nuje 
Taiiane  non  limino  gente  da  farence 
codiare, e  io  mo  vorria,  che  tù  non  fuf- 
fc  Paggi  otto,  de  rotella ,  cà  fsò  rifo  te  lo 
fattia  annozzà  heanna. 

B  V.Per. 
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D .Per.  Non  montar  sì  prcfto  in  colerai, 
perche  ia  mia  rifa  è  fiata  per  allegrez¬ 
za. 

Frac.  E  che  facc’io  *,  vi  cà  pè  manco  cofa 
de  chefla  mmè  sò  sbentraco  co  cchiù 
de  no  Marcangione. 

D.Per.  Non  occorre  dirlo, pèrche  Tempre 
t’hò  io  (limato  di  gran  valore  :  Ma 
dalle  gambe  in  giù  .  (  daparte . 

Frac. Venia ,  che  tù  facifTe  na  feorzeta 
ufi  à  Napole  pè  fapcre  nò  poco, perche 
mme  chiammano  FracaiTo. 

D.Per.  Per  togliermi  da  così  lungo  viag¬ 
gio,  porrai  tù  dirmelo  ,  che  da  me  per 
cortefia  farai  creduto 

Frac.  Bora  pocca  hajc  fsò  gufto,  fientc,  c 
pazzeja. 

D .Per.  Che  valentone  in  credenza. 

{da  parte. 

Frac.  Io  sò  de  Cafa  Pafiaro,  e  pè  Cierne- 
locia . 

D .Per.  Perche  ,  perche  ? 

Frac .  Pè  Ciet nelocia,azzoè  pè  Scenentia. 

D.Per.  Si,  per  Genealogia. 

Frac.  Sientc  ,  e  non  mè  (corrompere. 

D.Per.  Segui. 

Frac.  Pè  Scennenzia  da  Patre ,  e  Figlio, 
vango  da  c hi  1  lo  gran  Micco  Panaro 
nato  mmiczo  Puorto . 

D.Per  Perdonami  fc t’interrompo ,  que¬ 
llo  Porto  dov’è  ? 


Frac . 
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Frac.  E’  nò quartiero  de  lodiafchccc  ,  t 
fiace  à  Napole  ,  addove  fé  ncè  fanno 
facce  de  punia  fcjcà  dccinco. 

D .Per.  Benc,fegui. 

Frac,  Chi  Ilo  Micco  Paffaro  »  chebà  pè  le 
Storie,  e  li  Pojetc  nc’hanno  fatte  tanta 
fìrammuottole  ;  Io  mò  havenno  res¬ 
tatolo  valore  de  Sevavemo ,  nòjuor- 
no  mmè  trovo  à  la  chiszzetta  pè  fpaf- 
farccne  nò  poco  ,  e  p  è  tale  nz>gnalo 
eh  ella  marina  mm’havea  ncignato  no 
colletto  de  miezcraddantc. 

D .Per.  E  perche  non  di  tutto  dante  ? 

Frac.  Pè  ghì  no  poco  cch  ù  heggio. 

D. Per. Ma  il  buono  d^nre  anco  è  leggiero. 

Frac.  Oh  bene  mio,  fi  vuoje  Tenti, non  me 
rompere  io  filo  . 

D.Per.  Attendi . 

Frac.  Co  na  cauzetta  de  feta  ncolore  do 
feiore  de  lino . 

D.Per.  E  che  colore  è  quello  ? 

Frac.  Non  fsje  fdorc  de  lino ,  che  ncrina 
à  lo  rrocchino  ? 

D .Per.  Bene, si. 

Frac.  E  no  collaro  tutto  de  pezzillc  de  fi¬ 
lo  de  pittema. 

D .Per.  E  pittima  cos’è  ? 

Frac.  Oh  che  frofciuco,  pittema, pittema, 
filo  giallo. 

D .Per,  Ah  sì,  fif  di  pitta. 

jFVtfc.Chc  pacienz  a  ncè  vò  co  fio  quatrti- 

B  b  p£- 
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pcco.  [da parte)  Hora  mente  jevai 
paflejanno  co  lachcilamia,  edera  ta- 
no  no  pollaftrone,  mmefento  no  ver¬ 
nacolilo  da  dereto . 

D.Per .  E  quello  cos’è  ? 

Frac.  Tù  mmè  (chiatte  ncuorpo. 

D.  Per.  E’  di  bifogno ,  ch’io  fappia  le  vo¬ 
lile  voci  per  intendere  il  fenfo. 

Frac.  Vernacchio  è  na  cofa,cbc  fcfà  co  la 
'voccadcftà  manera. 

D.P/r,  Si,  l’hò  intefo  ,  di  avanti. 

Frac.  Io  tanno  mmè  voto,  e  carcatome 

10  cappiello,  le  dilTc  :  Ohje  zuco  dc’Si- 

gnorsì . 

D.Per.  Adelfo  et  vuole,  quello  Signorsì, 
che  vuol  dire  ? 

Frac.  Tu  fi  no  puorco  ;  zuco  depadeja- 
tura. 

D.Per.  Ohibò . 

Frac.  E  fi  tù  lo  buoje  fentire;  Quaro  mmè 
veo  nnante  nove  fpate  de  anco  parme 
contrapramatcca,pocca  erano d’avan- 
taggiate  de  galera,  io  caccio  manoà  la 
mia, ch’era  de  mefura  jufta,  mmè  met¬ 
to  nchianta,  c  zuffe  tiro  na  bocca  de¬ 
ritta  à  uno ,  emmclo  ftenno  nnanze  à 

11  piede,  co  na  fenta  ,  nnc  manno  n’au- 
to  ncuorpo  à  Chiuda 

D .Per.  Oh  pov-erecti . 

Frac.  N’havè  paura,  fiente  :  Co  no  re- 
vierzo  à  n’auro  l’afferro  tutte  dujc# 
li’vuoc- 
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Il’vdocchie  ,  c  le  faccio  dicere  bona* 
rotte'  à  lo  juorno  ,  n’auto  mmè  dà 
ncuollo,  cd  io  co  na  nà  fenta  feorza  to 
lo  manno  all’aute  cauzune ,  mmè  car- 
reca  n’auto  ncaollo ,  ed  io ,  faceti  no  na 
radoppiata, lalfo  la  botta,  ma  lo  cornu¬ 
to  fteva  aggiaccato,  c  la  fpata  fe  faret¬ 
re  comm’à  no  chirchio  ,  àcheffouno 
mmè  vene  de  quarto pe  rame  paglia 
de  fcianco,  io,  che  mme  n’addono, fac¬ 
cio  na  retetatclla,  e  co  na  deftrezzalo 
confegno  la  fpata  ftorta,  e  bona  à  lo  fi- 
lo  de  li  rinepe  na  quartiata,  chebozo 
fare,  non  te  faccio à diccre auto ,  ca 
ncuorpo  à  chillo  mme  Padderezzaje. 

T>.Per.  Che  valore. 

Frac.  Stordire-,  Ll’aute  fe  la  dezero  à 
gamme,  cdiofecotannole,  lcfacea  da 
faucicciaro  ncapo,  fempe  dicenno, vo¬ 
tate  facce  potrune  ;  à  lo  fuire  uno 
ntroppeca ,  e  dà  de  facce  ntcrra  nnan- 
ze  à*li  piede  mieje  ,  cd  io  pè levare- 
millo  da  nante,  lo  piglio  pe  nagam- 
ma  ,  e  te  lo  sbatto  de  facce  ano  muro, 
addo  ve  nce  dette  de  capo,c  fc  nnc  fece 
na  pizza. 

D  Per.  E  de  gPaltri  tré  ? 

Frac.  E  fi  non  vuojc  fentire  ;  Hora  pò 
zuffe  zaffe  co  botte  erette,  e  chiartona- 
nateio  Paccompagnaje  nfi  à  lo  largo 
de  lo  Cafticllo,  lloco  feette  la  Ronna,e 
B  3  io 
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io  tanno  havarria  fatto  pcode  prim- 
nio,  ma  pe  Io refpetto,che  fedeve  à  la 
Corte,  e  à  Io  Rè  mio  ,  co  quatto  rcparc 
mme  reteratte  nfarvo. 

D  .Per.  Turni  dai  materia  di  meraviglia, 
e  ti  fai  conoscere  più  d’Èrcole,  mentre 
qucfti  diceva  di  non  poter  refifere  à 
due . 

Frac.  Eh  caglia  ,  ca  tù  non  l'ajc  chi  sò  li 
Scenniente  de  Micco. 

D.Per .  Ma  dimmi  da  gaiant’huomo,fono 
quefts  tutte  verità  ? 

Frac.  Besaggia  hoje ,  addommannalo  à 
ftà  fpata  ;  epè  chefto  mmechiammo 
Fracaifo,  perche  faputofe  cheftope  la 
Cerate  ,  io  perdiate  nditto  nfatto  Io 
Palfaro,  e  correnno  pe  le  bucche  de  la* 
genfe  lo  fracaifo  ,  ch’era  foccidfeto, 
quanno  fc  decea Fracaifo,  fc  ntenncaj 
pc  AntuonoMafto,  Cicco  Palfaro. 

D.Per .  Hor  sì,  che  ftaran  frefehi  i  Mori. 

Frac.  Staranno  caude  ,  e  diciarraje  me- 
gH°. 

D ,?tr.  Ma  io  in  quella  fattionc  non  ho 
veduta  da  tc  prodezza  alcuna. 

Frac.  Tù  sì  Caglio  ne,  e  perzò  non  te  no 
mienne;  La  crianza  à  la  bon’horai» 
addov’è  ì  vedeva  lo  Capetanio  mio, 
ca  volea  fà  pè  fette, c  io  lo  lalTava  faro 
pe  no  le  leva  la  grolla. 

D.Per.  Ma  tù  no’lfoccorrcfti  ,  quando 

egli 
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egli  fu  corretto  ,  gloriofamentc  pu¬ 
gnando  ,  à  lafciarvi  la  vita  . 

Frac.  E  che  buoje,  che  nne  votta  hoje  ,  o 
craje  ?  Si  lo  diafchcce  voze,chc  tanno 
mm’erano  attuorno  quaranta  Muore--, 
e  nfràll’aute  noSalemmc  de  chilìe  co 
na  fciaveca  minano  mme  dezc,che  fa-* 
re,  c  pc  nzignale,vidc  ftà  fpata,chc  pa¬ 
re,  ch’haggia  rofecato  ficrro,  cantai 
diente  le  sòrommafe. 

D .Per.  Ed’uccidefti  ? 

Frac.  E  norì  te  vreguogne  d’addomman- 
naremcllo  ?  è  sì  nne  vuoje  vedere  la 
fciaveca,  lo  trobbantc,  e  la  giubba, mo 
te  le  faccio  à  bcdcic 

D .Per.  Vuoi  tù  giocartele  ? 

Frac.  E  che  lòlle  quacchc  muorto  de  farci¬ 
rne  ,  chcmm’haggio  da  joquareli  fcx- 
vizie  micje? 

D.Per.  Giochiamole  per  vita  del  Came¬ 
rata. 

Frac.  E  non  te  ne  vuoje  ire  ì 

D .Per  Come  fei  così  di feortefe  ? 

Frac.  Mòèfrufciamcnto  vi. 

In  qtieflo  D.  Ferie  co  lì  danna 
botta  dal?  altra  {palla. 

Chi  è  lloco  ? 

"D.Per.  Cos’è  ? 

Frac.  Mm’haggio  fentuto  tocca  ftà  fpal« 
la . 

D.Per.  Qui  non  v’è  perfona,  che  viva,  fi- 
fi  4  rà 
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icata  apprcnfione tua. 

^.rac.  Apprcnfcjonc  ftè  brache. 

Pericco  lo  tocca  dalP altra 'parte» 
E  n’auta  vota  mò.?  havefle  quacch'uno 
abbiftato  ca  ftà  faravalla  fta  afietata  ? 

D.Per.  Già  ti  dilli  .,  ch’è  apprensione  la 
tua  ,  perche  qui  non  v’altro  3  .che  noi 
due  foli'. 

Frac.  Tù  rame  farrilic  dà  à  lo  diafchecc, 
io  mò  mm’haggio  nnfoccà  dcrctonà 
ventola. 

D.Per.  Lafciami  ofiervar  meglio. 

frac.  Vide  tùda  lloco  ,  ca  io  vco  da  ccà. 

Gli  dà  ut? altro  colpo. 

/  Nò,ch*{toèquaccliccuorno. 

D.Per.  Vedi ,  che  non  ha  qualche  anima- 
lettOjche  ti  punga. 

Frac.  Creo  ca  farrà  quacche  anemalone, 
e  fi  ncèloncappo,  dinto  agognalo 
fcafaccio. 

D.Per.  Ah,  ah,  ah. 

Frac.  Tù  de  che  rire?  nò  ,quaccofa  nc’è. 

D.Per.  Di  là  mi  pare . ah, ah, ah,  à 

rivederci  al  Campo. 

parte  chetamente . 

Frac  Ncè  folTe quacch’uno  ,  chele  prò* 
de/Tc  niente  la  zella?camaje  meglio  de 
mò  nce  la  pozzo  grattare.  D.  Perechic- 

co,  D.  Percchi . addove  latra 

Squagliato  ? 
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SCENA  NONA. 

D.  Serio  ,  e  Fracajfo . 

D.JVr. /""N  PaflìonijC  che  no  potete  voi  ? 

V^/  Hora  da  dove  è  feiuta  ftà 
Coccovaja  co  la  quaquiglia  ? 

D.Ser.  Suenturatochi  v’hà  nel  cuore. 

Frac.  Moie  pare  gentel’hommo  de  quac- 
chc  Corte  fcal'ata;fotfeftato  chifto,che 
fe  pigliava  gufto  mò  nnante  ? 

D.Ser,  Ben  dilTc  quel  favio,  che  fi  haureb- 
be  più  torto  eletta  la  morte,  che  ha- 
ver  nell’anima  un  fimilc  inferno. 

Frac.  Chifto  farràliommo  de  Calamaro; 
comm’è  bello, 

D.Ser.  Povera  di  D.  Olimela. 

Frac.  Tiencmente  ,  è  peccato  à  no  rtaré 
mmano  à  quacche  Saglicmmancopè 
mette  ti  Ilo  dinto  à  na  rtanzia  à  na  de¬ 
ci  nco  à  tefta  à  chi  lo  vò  vedere. 

D.Ser.  Gratic  al  Cielo  ,  che  non  mi  diè 
molte  apprenfioni ,  ch’io  già  farei  nel 
numero  de’  più. 

Frac.  Pareuno  dechillegentel’huomme- 
nc  affi  itre  core  à  li  paife  lloro,  che  be- 
neno  à  fervirc,  ò  à  letccare  à  Napole. 

D.Ser  O  Serio,  e  quanto  hai  tu  veduto  al 
Mondo. 

Frac.  Bello  nomme  ,  Sercca  fe  chiam- 
ma-  B  5  D.Ser. 
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D.Ser.  Hor  vediamo  di  faper  che  Mondo 
corre}per  avvifarne  ]a  Padrona.giàckc 
ia  Regina  cotanto  i’iià  favorita. 

Frac.  Tiente,  che  bella  folleca  ,  che  par¬ 
la,  rame  fà  crepa  de  rifo. 

D.  Serio  s'avvede  del  ridere  di 
Fracajfo. 

D  Ser.  Oh  Signor  Soldato  diche  ridete  ? 

Frac .  Riro  pe  na  chella  mia  ;  cheUfcia* 
folfe  CommelTario  de  linfe,  eftòrifo 
mio  folfe  nteizctto.? 

D  Str.  Nò,  fu  mia  curiolìtà. 

Frac.  E  fi  io  nterlocaffe  Ufccria  ,  dechij 
pajefe  lite  ,  c  perche  ftacc  ccà  ,  cornine 
vè  faparria  ? 

D.Ser.  Bz  ne,  li  rifponderci ,  che  fon  di 
Navarra,e  che  qua  venni  per  alcuni  af¬ 
fari  miei. 

Frac ..  E  lì  volelfe  fapere  ,  percheghiato 
co  Uà  cevelecate  ncuolio  ,  cjuanno  ccà 
nc’è  guerra  viva  ? 

D.Ser .  Perche  Soldato  non  fono  ,  benché 
venghi  à  faper  d’un  Soldato. 

Frac.  E  lì  io  mò  folTe  no  poco  cchiù  co- 
riulìello,c  ve  fpialTe,  che  affido  facile, 
creo,  cà  ve  nfadarrilTevo. 

D.Ser.  E  perche?  anzi  ti  dirci  con  ogni 
cortefia,  che  l’impiego  mio  fu  di  feivir 
Signore  . 

Frac.  E  li  Cortefciane  à  lo  pajefe  vuoilo 
tutte  vdleno à  Uà  modana  ì 
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D.Ser.  Ogn’uno  veftc  à  Tuo  gufio,  &  à  mé 
piace  di  ftar  fu’l  ferio  anco  nel  veftirc. 

Frac.  Oh  bene  mio,  ch’è  buono  àbenne- 
riilo  à  duje  tornife  ll’onza  à  ufo  de 
mofccmao.(  da  parte  )  E  fio  fercco,che 
cos’eje  ? 

D.Ser.  Serio  vuoi  tu  dire,  cioè  fu’l  fodo. 

Frac.  E  pè  foto  ,  che  ntennite  à  lcngua* 
vofta  ? 

D.JVr.Lontanoda  leggerezze  giovanili. 

Frac.  Azzoè  fenza  baggianaria  ;  Ebuje 
mò  quant’anne  havite  ? 

D. Ser.  Dalla  mia  gioventù  à  queft’anno, 
non  piùchetrenta. 

Frac.  E’  graziufo  propio. (  da  parte  )  E  da 
la  gioventute  à  chill’aui’anuc  ,quant* 
anne  ? 

D.Ser.  Eh  quelli  non  fi  contano,  nonef- 
fendo  tempo  da  farne  cóto,  per  le  paz¬ 
zie. 

Frac.  Chifto  è  feurzeto .  (  daparte  )  E  che 
fitc  fiato  pazzo  ? 

D.Jtr.  Per  lo  più  tali  fono  i  giovani. 

Frac.  E  pò  ve  (ite  fanato  ? 

D  .Ser.  Si,  con  l’età,  che m’hà fatto  dar 
nel  ferio. 

Frac.  Azzoè  à  lo  foto  > 

D.Ser.  Sì . 

.FVtfe.Chefta  è  lammia,che  Ccorrc(da par - 
te)  E  bè  chi  Sordato  cercate  de  faperc? 

D  Ser ,  O  caro  mio  Soldato . 

B  6  Yrac. 
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Frac.  Schiavo  fujo 

D.Ser.  Conofcertìà  forte  un  ,  che  fi  nomi¬ 
na  D.  Sancio  ? 

Trac.  E  fofie  de  cafa  de  Jovara? 

D.Ser  A’punto. 

Trac.  E  che  ferve  da  abbenturiero  ? 

D.Ser.  Così  credo. 

Frac.  E  che  hà  fatto  valcntizie  cchiu  de 
chilio,  che  fquaglia  ? 

D.Ser.  Tanto  non  sò. 

Frac.  Saccelo  mò  ;  ftà  chifto  à  Paferzeto, 
c  mò  nnante  IPhaggio  chiammato  pè 
ordenc,  e  commannamicnto  de  lò  Rè, 
c  creo,  c  he  cp  irto  fia  juto. 

D.Ser.  E  Sua  Maeftà  dove  fi  ritrova? 

Frac.  A’io  Paveglione  fujo. 

D.Ser.  Bene,  li  dò  le  grafie ,  à  Dio. 

D.  Serio  li  faccia  una  profonda  ri - 
veren%a3e  vada  per  partire. 

Frac.  Ah  sì,  llfcia  ,  che  nc’hà  da  tratta  cò 
chi  fio  ? 

D’alcuni  miei  intereflì. 

Fa  lo  sitffo  di  prima: 

Frac.  Jate  colannobuono  .  Ahjemi  pa- 
trò,addove  lo  canofcitc  ? 

D.Ser.  Nella  Patria.  F àilmedefimo. 

Frac.  Buono,  jate  pè  li  fatte  vuofte  .  Ahjc 
Si  D.Sercco,qual’è  la  Patria  vofta  ? 

D.i’c»'  Navarra.  Continua  à  far  lo  ft effe. 

Frac.  A  Si,  mm’era feordato ,  à  revede- 
jrcnce.  Fremmate,  nauta  parola  :  Le 
-  -  -  fuf- 
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fuflevò  parente,  ò  Pedante  ? 

D.Ser.  E’  mio  amico. 

(Seguita  il  me  de  fimo. 
Frac.Lo  Ciclo  ve  guarde  ncocchia,  vesò 
cuoco.  Ahjc  mi  Signò  mò  mmc  (cor¬ 
dava  VoftachclJcta  mmepatc . 

D.Ser.  Che  chiedi } 

^  Nel  rifondere  li  fa  uri altra  ri¬ 
verenza. 

Frac.  E  bavatccnncjcamm’hajeammoi- 
nato.  Li  dà  una  [pinta. 

D.Ser.  Partiamo. 

Vuno  fà  riverenza  alV altrove fi 
rientrano. 

SCENA  DECIMA. 

D.  Oltmpia  fola. 

E  Come  potrò  elfer  creduta  da  chi  ben 
mi  conofce  nel  publicarti, òSancio, 
per  morto ,  quando  tù  la  mia  vira  Tei  ? 
E’  di  bifogno  ,  che  Olimpia  morta  (t 
veda  ,  acciòche  tù  (limato  ne  ven¬ 
ga  eftinto  .  Ma  Olimpia  ,  che  di¬ 
ci  ?  Suegliati  pure  da  quello  amorofo 
letargo,che  priva  ci  mantiene  di  fenti- 
menti,  hoggi ,  di’ti  giuftiflìmo  Cielo 
ti  porge  un  cosi  potente  rimedio  .  So 
laRegina cotanto  ti  favorifce,appaic- 
fa  il  nome  di  quello  infido.  Ah  nò,co- 
.  me 
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me  Tua  buona  moglie  ubbidifci  Olim¬ 
pia,  ubbi difci,  e  mori. 

£hà  fifone  un  fazzoletto  àgli  occhi. 

SCENA  UNDECIMA. 

D.  Serio ,  e  detta. 

Ty.Ser.f~"**  Ratiealla  forte,  che  abbatter 
VJT  mi  fece  in  quel  Soldato;  Vuò 
dar  qualche  confuolo  alla  mia  Padro¬ 
na  ,  con  procurar  di  parla .  Ma 

non  è  quella  D. Olimpia?  e  mi  par 
che  pianga  ,  quando  gioir  dourebbo  . 
Signora.  Non  m’afcolta.  Signora. 

D.Olirn.  Oh  amico. 

D.Ser.  A’  che  cosi  Iagrimare? 

D.Olitn.  Chi  nacque  infelice ,  occafione 
non  haurà  mai  di  ridere . 

D. Ser.  Eh  non  dite  cesi,  perche  la  fortuna 
heggi  pone  tutto  il  fuo  crine  nelle  vo¬ 
lare  mani . 

T).Glim .  Anzi  la  fortuna  hoggi  contro  di 
me  maggiormente  imperverfa. 

D .Ser.  Nò  ,  mi  par ,  clic  lei,  contro  ogni 
dovere  della  forte  fi  lagni. 

Ty.Olim.  Ah,  fe  tùfapefiìciò,  chepalTa, 
non  diretti  così  ì 

D  S«r.  Ma  lei  bora  non  ferve  la  Regina  ì 

V  Olir».  E  quello  il  mio  male  accrefce . 

D.Ssr.  Non  può  quella  folievarvi  ? 

D  .Ohm* 
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D.Olim.  Nò  ,  perche  da  infiuffi  troppo 
maligni  dominata  ne  vengo. 

D.Ser  Figliola,  tù  vaneggi. 

D.Olim.  Nò,  non  vaneggio  quando  dico 
il  vero. 

D.Ser  L’evidenze  dicono  il  contrario. 

D  Olim.  Ma  non  al  mio  cuore. 

D.Ser.  Il  tuo  cuore ..... . 

D  Olim  i ì’  nato  à  patire,  e  tacere. 

D.Ser.  Chi  tace  il  Tuo  male  non  fi  lagni,  fé 
rimedio  non  trova. 

D.  Ohm.  Non  può  parlare,chi  dal  Tuo  de» 
/lino  è  coftretta  ad  elfcr  muta. 

D.Ser.  Anco  i  muti  parlano  à  legno. 
D.Olim.  E  quelli, quelli  ancora  vietati  mi 

vengono. 

D.Ser.  Non  arrivo  ad  intenderti. 

D  Olim.  M’tncendo  ben’io. 

D.Ser.  D.  Sancio . 

D  Olim.  E’  morto. 

I>  Ser  Morto?  e  chi  te’idilfe  ? 

D.Olim.  Sancio  iftetfo. 

D.i'er.  Te’l  dilTi,  che  vaneggi. 

D.Olim.  Ti  rifpofi,  che  nò  ? 

D.Ser.  E  parlar  ponno  i  morti  ? 

D.Olim.  Parlano foio  à  danno .mio. 

D.Ser.  Hò  benho  faputo,  ch’egli  è  vivo. 

D  Olim,  E  ferve  il  Rè. 

D  Ser.  Come  dunque  dici,  ch’è  morto  ? 
D.Olim.  Morto  è  folo  per  me. 

D  Ser.  Opreremo ,  che  per  te  habbia  à  ri- 
fufcitarc.  D.Oiim, 
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D.O lim.  Rifufciccrà  Sancio  ,  quando 
Olimpia  farà  cenere. 

D.S<?r.  Trcppoavvilitati  rendi. 

D.Olim.  Nata  fono  ad  ubbidire. 

D.S<?r.  Non  s’ubbidifcon  Tiranni. 

D.O lim.  Gran  forza  non  hà  contrailo . 

D.Scr.  E  qual  forza  fia  quella  ? 

D.O  lim,  Quella  deiPhonor  mio. 

D.Ser.  Dunque  tiranno  è  Phonore  ? 

D  Qlim.  Sì  ,  ma  con  chi  ben  lo  conofce. 

D.Ser  lo  credevo  ,  che  di  D.  Sancio  par¬ 
lali!. 

D  Qlim .  Di  Sancio  io  parlo  ,  che  delPho¬ 
nor  mio  s’avvaie  per  mio  tiranno,  per 
mio  manigoldo. 

D.Sé’r.  Hor  via  lafcia  oprare  un  poco  a 

me. 

T>.Olim.  Fatigarai  in  vano. 

D.Sét.  Non  farà,  cerne  credi. 

D.O lm.  Hai  tù  da  fare  con  la  durezza^ 
d’un  fallo. 

D.S  er.  Anco  i  marmi  più  duri  lavorar  ben 
lì  fanno. 

D.O  lim.  I  marmi  più  duri . 

D.Ser.  Ma  S.  M.  folo  nc  viene. 

T>.Qlim ,  O  caro  Padre  mio,  che  con  altro 
nome  chiamar  non  ti  pollo,  ritirati  al¬ 
quanto. 

D.  Ser>  Per  ubbidirti ,  io  mi  ritiro,  c  t’av¬ 
verto  à  navigare  hora,  che  il  vento  è  in 
poppa. 


D.Qlim , 
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D.OIim.  Sì ,  fe  potrò  fcioglier  dai  porto 
il  legno. 

SCENA  DUODECIMA. 
iQ  ,  e  D.  Olimpia  da  parte. 

HèOOio  in  quella  Campagna  diali  qual- 
3  che  pabulo  à  miei  nuovi,  Se  amo¬ 
ro  fi  penfieri . 

D ,Olim.  A’ chi  mai  faranno  accadati  ac¬ 
cidenti  così  ftravagantif  Povera  Ohm- 
pia.  Si  pone  il  fazzoletto  à  gli  occhi. 

Con  gran  ragione  da  un’ingegnof© 
dipintore  efpreffi  vennero  su  a’una  te¬ 
la  Marte,  c  Venere  ,  che  mentre  fià  di 
loroparlando ne  (lavano.  Cupido  itu 
difparte  traftullavafi  con  Pai  mi  dei 
Dio  Guerriero,  fpandendo  nel  fuci© 
le  più  venerate  ,  e  cuftodite  bandiere; 
per  dimoftrarcjche  Amore  fi  burla  del¬ 
ibarmi  più  formidabili  ,  nè  sa  (limarle 
loriche  più  gagliarde  P  quand’egli  en¬ 
trar  vuole  in  un  cucre. 

D.O Itm.  Quietatevi ,  ò  miei  penfieri ,  io 
non  sò  volere,  fe  non  quello,  che  vuole 
D.  Sancio  mio. 

I{e  Scò  qui  alla  conquida  d’una  così  im¬ 
portante  Piazza,  c  pure  non  curando 
Amore  di  vedermi  armato ,  burlando- 

fi 
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iì  deli’usbergo,che  mi  cinge,  m’intro¬ 
duce  nella  Rócca  del  cuore  la  bella  di 
Navarra, perche  Padrona  fé  ne  renda. 

D.O hm  E  così  haurai  tu  da  morire  ?  nò, 
confida  al  Cielo,  ch’egli,  comepieto- 
fo,  ben’haurà  cura  di  te. 

Rè  Ma  Ferdinando,  in  quefti  amori  hai  tu 
da  cam  in  are  con  ogni  cautela  ,  trovà- 
dofì  qui  Ifabella  ,  chefofFrir  nonsà  ge- 
lofìe  ,  nè  men  da  gioco  .  Fà  con  l’armi 
refiftenza  all’amorofa  furia  ,  perche 
sfacciatamente  non  devi  tù  far  torto 
all’obligatiònijchc  ad  Ifabella  confef- 
fi.  Ma,  che  vedo  ?  non  è  D.  Olimpia 
quefta  ? 

D.Olim .  Amore,  io  non  so  come  debbia 
chiamarti  tale  ,  mentre  tu  crcfccr  fai 
ai  1  i  fdegni  d’un’huomo  amato. 

Rè  Non  voglio,  Amore,  chetùfempre 
babbi  à  vantarti  di  foggiogar  guerrie¬ 
ri,  mi  riufeirà  in  quello  il  partire. 

Nel  partire  fi  fermi  come  fofpefo. 

D.Olim .  Piangetcocchi,  piangete  finche 
ciechi  voi  remiate;  poiché  meglio  è  per 
voi  il  non  vedere ,  che  vedere  quel  che 
veder  non  vorrcìlivo. 

.RèMachc  incanto  è  quello  ?  quando  ri- 
folvo  di  partire  m’arrcfto?  Ah  mio 
cuore,  già  conofco,  che  violentato  fei 
ad  amarla . 

D.Olim*  Oltre,  che  più  veder  non  potete, 

fc 
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fc  dal  voftro  bene.il  voftro  bene  di  ve¬ 
der  vi  fi  niega. 

Rè  Piange  ?  Se  rii  forfè,  come  Aurora.', 
non  vuoi  moftrarti  rugiadosa  ,  di  cho 
piangi,  Olimpia? 

D  Oliin.  Signore,  le  mie  di  Telette  fon  taJjL. 
chea  1  agri  mar  mi  coft  tingo  no. 

Rè  E  come  ponno  le  difdctrc  arrivare  ÌIL* 
Cielo  ?  (da  [ arte  )  Ma  pure,  dì  clic  vi 

dolere/ 

D.Olim.  Hò  certifiìmo  avvifo ,  che  nell’ 
ultima  fcaramuccia  di  Calarrava  mio 
marito  morto  fa . 

Rè  Hai  tu  ragione  d’affliggerti ,  corno 
moglie  >  ma  non  tanto  ,  quando  l’cflet 
morto  con  valore  può  confoiartì  itL* 
qualche  parte.  Ma  ben  può  fuppliro 
un  Rè  con  la  fua  protezione  à  tutto 
ciò,  che  può  mancarti  per  morte  d’uti 
marito. 

5CENA  DECIMATERZA. 

D.  ìfabellet, ,  e  detti. 

.I/ab.  TJEne  al  certo.  da  parte. 

Se  tanto  la  voft ra  grandez¬ 
za  mi  promette,  genuflcifa  àfuoi  piedi 
regali ...... 

D.I/ab.  Mio  Rè. 

Rè  Signora. 


VJfab. 
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D.lfab .  Che  fiate  qui  facendo  ? 

Rè  Stavo  dolendomi  delia  morte  accadu¬ 
ta  nell’ultimo  affalto  al  marito  d’O- 
limpia/j  e  li  promettevo  la  mia  protct- 
tione . 

DJQlim.  Come  anco  vi  fupplico  della  vo¬ 
stra,  ò  mia  gran  Regina. 

Rè  Vi  guardi  il  Cielo  . 

D.lfab.  Et  à  voi  fempre  felicemente  ac¬ 
compagni  . 

Rè  Bifogna  fìngere.  nelparttre . 

D.lfab.  Jnfofpettita  rimango  .  diparte. 
Olimpia,  che  fu  ? 

D  Olim.  Hò  con  certezza  faputo  per  mia 
dilla  ventura,  che  l’amato  fpofo  mio 
efìinto  fìa  rimafto  nelPulcirna  fcara- 
m  ucci  a. 

D.lfab.  S’è  così  ,  ritiratine!  Padiglione 
delle  mie  Dame ,  effendo  che  la  ritira— 
tczza  conviene  à  chi  perde,  ò  padre,ò 
marito,  r.èp’ù  farti  veder  da  qui. 

D.Olim.  Ubbìdifco,&  ogni  ejuromio  af-* 
petto  dalle  fue  mani  regali. 

D.lfab.  Non.  mancherò  ai  mio  debito, 
vanne. 

,Olim.  Vi  fò  riverenza  .  parte, 

Jfa.  Vani  no  fono  i  miei  gelofi  fofpetti. 
Stato  regalerò  fei  maggiorerò  sò  s’io 
dica  nella  grandezza  .  ò  nella  gravez¬ 
za  ad  un’anima  delicata  uel  fenfo. 
Ben’offervai ,  che  con  occhio  d’affetto 

guai- 
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guardò  il  Rè,  Olimpia  Gratie  à  voi,  ò 
Cieli,  che  nello  fteflo  tempo  ,  che  fotu 
ferita,  mi  date  il  rimedio  per  guarirmi. 
Opportuna  giunge  la  morte  del  mari¬ 
to,  cercherò  pretto  ricalarla  di  nuovo, 
r  inviarla  comoda, &  Inonorata  nella* 
fua  Patria  .  Olimpia  è  pur  bella,  è  be¬ 
ne  toglierla  dalla  mia  Corte  ,  che  ne’ 
pri nei  pi i  d’amore,  altro  più  efficace  ri¬ 
medio  no  v’è,che  poner  terra  fra  ni'Z- 
20.  Non  mancheranno  honorati  Ca¬ 
valieri.  Ma  à  tempo  giunge  quefto, 
che  per  nobiltà  ,  e  per  valore  e  (Ter  può 
fuofpofo,  voglio  effettuarlo. 

SCENA  DECIMA  Qll  A  R  T  A, 

P.  San  ciò ,  e  D.lfahdla. 

DJan.YjYLt  efperimentare ,  che  forza* 
X  tengono  i  fati,  è  dibifogno 
conofcerfi  un’huomoben  veduto  da* 
un  Rè.  Bifogna  confettare  ,  che  fin- 
come  non  può  lenza  piume  volare  un’ 
augello  ,  nè  fenza  vele  un  vafcello  può 
folcare  dell’Oceano  Fonde  ,  così  fenza 
la  gratia  dei  Rè  non  può  un’anima^, 
benché  grande, follevarii  à  grandezze. 
Dicono  ,  che  i  Reggi  chiamati  vengo¬ 
no  Dii  della  terra  s  &à  ragione,  poi¬ 
ché  . 

VJfab.  Olàr 


D.  San . 
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D.San.  Signora, m’acciecai  allo  fplcndo- 
red’una  tama  grandezza. 

D.Ifab.  A  che  vieni  ,  ò  Sancio,teco  fìelTo 
decorrende  ? 

D.San.  Vengo,  ò  mia  gran  Regina,  rive¬ 
rente  à  baciarvi  il  piede  per  !è  tante 
mercedi  ,  che  da  hora  in  bora  ricevo 
dal  Rè  mio  Signore, e  fuo  marito. 

D  Jfab.  Per  quelli  favori  animatevi  à  ben 
fervi  rio. 

D.San.  Prego  i  Cieli ,  che  mi  diano  vita, 
non  per  altro  ,  fe  non  perche  pofTa 
una  menoma  parte  corrifponderc  aile 
mie  obligationi. 

’D.lJab.  Ditemi, Guevara,  liete  voi  cafato? 

D  .San.  Ahi  di  me  ,  mia  moglie  m’haurà 
feoverto.  da  parte. 

D.Ifab,  Non  rifpondete  ? 

D.San .  Perduto  mi  vedo,  daparte.  Negar 
no’l  vogIio,cafato  io  fono. 

D.Ifab.  £  dove  ? 

D,San.  In  Navarra. 

D  Ifab.  E  c om’è  il  nome  di  voftra  moglie? 

Sìjente. toccare  alParmi. 

D.San.  Ma  à  tempo;  Sento  toccare  all’ 
ai  mi, mi  dia  licenza,  ò  Signora,  perche 
vada  complirc  co  le  mie  obligationi. 

D  Ifab.  A  ndate. 

D.San.  M’ajutò  il  Cielo.  ( 

D.  Jfab,  Mi  filli  ildilegno.  {daparte. 

D.San.  Hà  Olimpia  da  morire. ( 

D.Ifab. 
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D .Ifab  Haurà  ben  da  partire  dalla  miaj 
Corre  Olimpia. 

SCENA  DECIMA  QJ.I  I N  T  A. 

Fracajfo  folo. 

OHbenaggia  aguanno,  Tento  tocca¬ 
re  all’arme  ,  quacche  Tcicrtura è 
chefta  Ohbenc  mio,  Fracafio  à  te,  ve- 
dimmò  la  fpara  commc  fià  ,  cfblam- 
moncella  no  poco  (mentre  vuol  cavar 
la  fpada,  non  può  ufcn  dalla  guaina') 
oh  benaggia  hojc,chefta  non  pò  Tcire,e 
bà  trovate  à  l’acca  fio  ne  ;  era  humm  età 
diafche«e,  era  hummcta  quanno  la_j 
nfodaraje,  c  chillo  Tango  ner  miro,  no 
potenno  sfoca  co  nimico  ,  Te  ll’hà  pi¬ 
gliato  co  lo  fodaro  .  Mannaggia  chi 
t’hà  fatto. 

SCENA  DECIMASESTA. 

D .Ptticco  ,  e  detto. 

D.Per.  A  morata, che  fasrNon  afcolti, 
V_j  che  fi  tocca  all’armi. 

Frac.  Oh  che  manna . Non  me  fi 

jaftemmare.  non  vide  cà  ftà  Tpata  l'c 
pigliatolòmaledela  luna  ? 

D  .Per  Come  adire? 

Frac.  Nc’è  ntoizata  à  la  bon’hora. 

D.Per.  ForTc  fi  vergogna  di  uTcire. 

Frac  E  mò  Tc  vò  vregognare  ?  quanno  ha 
havuta  na  facce  cchiù  tofta  de  no  pon- 
tarulo. 

D.fV.L’humidoj’haurà  generato  qualche- 

in- 
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infreddatura  ,  e  però  non  Sconfida* 
ufeir  di  cafa. 

F  rac.  Lo  malanno,  che  Dio  le  dia, e/Ta ha 
da  feire  dapò  che  crepafic. 

D.Per* E  n5  vedi  tucome  iìburla  di  tanta 
tus  fa'tiga  in  cavarla  ? 

Frac.  Oh  ca  aure  prodezze  de  chefte  hag- 
gio  fatte;  farria  bella  ,  che  na  fpata* 
mme  volefie  fà  lo  bello  ammore;tii  ha- 
jc  da  feire. 

D.Per.  Io  ti  vedo  mal  ridotto,  dalla  à  me, 
che  con  due  parolel’indurrò  à  venir 
fuòri 

Frac.  Tè.  vi  che  puoje  fare,  cà  mme  pare, 
che  tù  hnghe,  D.Pericco  mio, no  fpirc- 
to  de  Merlino,  che  fajc  Squagliare,  co  - 
m’à  tnò  nnantc,  fempc  che  buoje  (  Fe¬ 
rie  co  finge  dì  dire  alcune  parile  fiotto  vo» 
ce  Jvpra  lafipada )  Nciarrno è  chi fio  . 

J).Per.  Or  via, tira  tù  Pimpugnatura,ch’io 
terrò  il  fodcrojtira  à  tutta  tua  forza. 

Frac  Pè  chefTo  non  te  lafio. 

D.Per.  Tira.  ^  F racajjo  nel  tirar  la  fipada 
cade  in  terra . 

Frac.  Ohjemmè  lacapoajuto,  ahjemmè 
lefpalle. 

D  Por.  Ah,  ah,  ah. 

Frac.  Ah  Pericco  ,  e  che  haje  fatro? 

D.  P  ».  li  fè  la  fpada  tua  ;  à  rivederci . 

Frac.  Flemma,  ohjemmè  ca  sò  rnuortò, 
ah  figlio  de  potrana,dammelo  fodaro. 

AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Rè,  e  D.  Luigi. 

Rè  T  Uigi,  non  e  morte,  ma  vita  uti» 

J _ j  morire  così  HonoratOiLuifano 

di  Mendozza  iafeiò  di  i'c  una  memoria 
immortale. 

JD.Lui.  Hà  perduto  V.M.  un  Soldato,  che 
in  ogni  occaficnc  havea  per  cuore* 
l’intrepidezza. 

Rè  Ma  una  intrepidezza  accompagnata* 
dalla  prudenza^  dalfenno. 

V.Lui  Non  ardifeo  di  farvi  altro  aggiu- 
to  ,  mentre  gli  occhi  Tuoi  regali  fono 
di  Linee,  che  fanno  penetrare  fin  dove 
arrivar  non  può  i 2  veder  naturale- 

Ri  Dove  li  daranno  fepoltura  ? 

JD.Lui  Trafporteranno  il- Tuo  generofo 
cadavere  in  Cartiglia,  per  honoratia* 
con  I’ofla  d’nn  così  nobile  Patriota. 

C  Rè 
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i^Faiò ,  che  la  pompa  dcil’cfcquie ,  &  il 
fuofepolcro  fi  facciano  àfpefc regio. 
Quanti  figlioli  hà  lafciati  ? 

D.Lui.  Un  folo,  che  non  hà  più,  che  fette 
anni, eia  moglie, che  anco  è  giovane. 

Rè  Farò ,  che  fc  l’aflcgnino  due  mila  feu¬ 
di  inogn’anno,  acciò  conofca  il  Mon¬ 
do,  che  Ferdinando  è  puntual  debitore 
anco  à  gli  hetedi  di  chi  fre  n  l’hà  fcr- 
vito.  '  ... 

DLui.  Quefte  attioni  eficr  non  ponno, 
che  d’un  gran  Rè  ,  &  in  confegucnzadi 
V.  M.  ch’è  tale. 

Rè  Luigi,  ftimo  il  tuo  parere;  A  chi  dare¬ 
mo  la  Compagnia  del  Commcndator 
Luifano? 

D.Lui.  Richiede  il  mio  parere  ,  ò  Siro, 
quando  nel  Campo  fifa  conofccrc  piu 
Soldato, che  Capitano? 

Rè  Che  ti  par  di  Gucvara  ? 

D.Lui.  A’me  pare  un’altro  Luifano 

Rè  Godo,  che  t’unifca  al  mio  giudi  tio; 
fatelo  chiamare. 

D.Lui.  E’ qui,  Signore, 

Rè  Dire,  che  venga. 

D.Lui.  D.  Sancio. 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

D.  Sancio  ,  e  détti. 

V  San.  QOn  qui . 

D.Ltii.  ^3  Andate  à  baciare  i  piedi  à 
S.M. 

D.San.  Gran  Signore,  conofccndo  Iaj 
mia  baffezza  . 

Rè  Alzatevi ,  ò  Sa  nei  o ,  mentre  ,  che  Fer¬ 
dinando  più  non  vi  vuole  nella  baffez¬ 
za, .«hedite. 

D.San.  Effetti  fon  quelli  d’un  Sol  Rega¬ 
le  ,  che  attrahe  in  aria  balli  vapori  del¬ 
la  terra,  per  trasformarli  in  fulmini 
Trovo  ben  la  maceria  atta  à  quefei  E* 
morto  in  terra  il  mio  Luifano  per  vi¬ 
vere  in  Cielo ,  il  tuo  valore  hà  da  occu¬ 
pare  il  fuo  pollo . 

D.San.  Io  in  luogo  del  Fin  vitto  Lui  fa  no? 
c  che  fin’hora  ho  fatto  per  V.M.,  cho 
polla  meritar  canto  ? 

Rè  Dall’alba  fi  può  far  giudirio  dclgioc- 
no  ;  Luigi  fateli  dare  la  ginetra  d  i  Lui- 
fano,  e  face,  che  dalla  fiua  Compagnia 
riconofduto  ne  véga  ,  come  Capitano. 

D.San.  Quelle  grafie  derivar  no  pollo  no, 
che  da  Reggi  magnanimi  ,  che  Dii  fo¬ 
no  de  gl’h uomini. 

Rè  Ma  non  fi  ferma  in  quello  la  mia  co- 
C  2.  no- 
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nofcenza  \  apparecchiaci  à  ricevere,  o 
l’habito,  e  la  Commenda dcll’cftinto 
mio  Capitano. 

D.San.  E  fc  ioJiavcfiì  mille  vite  impiega¬ 
te  al  fervido  di  V.  M. ,  potrei  fpcrare 
premio  maggiore  di  quello? 

Rè  Da  quella  humiltà,  ò  Sanciamome¬ 
lo  la  grandezza  de’ tuoi  penficri  ;  fi 
honore  al  tuo predeccilore, vanne à ri- 
conofcere  i  tuoi  compagni,  c  foldati. 

D.San.  O  quanto  differente  Capitano  dà 
loro  la  M.S.,con  dar  loro  un  Sancio. 

Rè  Pcnfo  di  non  vedermi  ingannato  ;  ti 
cufìodi&a  il  Cielo. 

D.San.  Et  à  V.M.  conceda  l’imperio  del- 
l’Univerfo. 

Vieni  meco  Luigi .  fatte. 

D.Lhs.  Il  fervirlaè  mia  obligatione .  D, 
Sanciofon  tutto fuo. 

D.San.  Mio  farà  fempre ,  ma  per  haver- 
-mi,  come  padione,tutto  à  contadi  fuoi. 

D .Ziti.  A’  rivederci.  fatte. 

D.San.  A’  Dio  .  Chi  vuol  vedere  le  ftra- 
vaganze  della  fortuna ,  venga  da  San¬ 
cio  ;  ridottomi  nella  Patria  in  unaj 
cftrema  miferia  ,  fà  chedifpcrato  io 
nella  guerra  ne  venga  per  arricchirmi 
di  honori,  e  di  grandezze .  Btfognaji 
oonfelfare,  che  non  Tempre  ledifgratie 
Vengono  per  nuocere;cchc  molte  vol¬ 
te  la  forte  li  prende  piacere  per  mezzo 

delle 
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delle  più  fpezzatcborafche  di  fpiuger- 
cì  nel  bramato  parto  delle  felici rà  ,  e 
de  gli  honori.  Mi  difpiacc  sì  ,  che 
Olimpia  qui  le  neftia;  Ah,  ini  dice  il 
cuore  ,  che  quella  farà  arginatila  cor¬ 
rente  de’ favori  regali, che  viene  ad  ar¬ 
ricchirmi  di  glorici  Ma  faprò  bcn’io, 
che  farmi. 

S  C  E  N  A  TERZA. 

B.Jfabella,  e  D.  lancio. 

B.lfab.  Elofi  fofpetti  in  vano  cer- 
V  T  cate  di  tormentare  un  cuo¬ 
re,  che  può  fupcrarvi ,  può  diftrugger- 
viiTclpericnza  vel’infegnò* 

D. San  Ecco  la  Regin». 

V.lfab.  Voglio  in  uno  Hello  tempo  farmi 
conofcere,  e  piccola,  &  accorta. 

E.  fan.  Signora. 

B.lfab.  Sancio. 

D.J^a.Humiliato  à  fuoi  piedi  regali  vea- 
go  ,  ò  mia  gran  signora  ,  a  darli  parte 
delPeccetfo  di  gratie,  che  à  momenti 
ricevo  dalla  Maeftà  del  Rè  mio  Si¬ 
gnore,  c  fuo  marito. 

D.lfab.  Godo  d’ateoltare,  che  il  merito 
de’ Tuoi  valorofi  Soldati  riconofciutoi 
venga  dal  mio  Ferdinando  ;  In  che  v 
beneficò? 

,C  3  p.San, 
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D.San.  Si  degnò  dichiararmi  fuccelTore 
nella  Compagnia  del  gran  Capitan 
Lui  fa  no  ,  che  lì a  nel  Cielo 

D JJab  Più  (limavo  ,  ellendo  poco  prc.- 
mioaueftoal  tuovalore. 

D.San.  Nò  Signora  (  m  i  perdoni  )è  rimi¬ 
ro  quello  à  chi  poco  i’hà  fervi to  ;  ma  à 
tanto  honore  accompagna  anco  l’ha- 
bitOjC  la  Commenda, che  cotanto  ren¬ 
devano  venerato  quel  Soldato  si  de* 
gno  . 

D.lfab.  Continuate  con  le  ve  Are  gè  nero - 
fe  attioni  ad  obligarlo  à  mercedi  mag¬ 
giori  per  voflra  efaltatione. 

D  San.  Signora  non  hò,  che  quella  vita; 
quella  folo  pollò  ben’io  facrifìcare  al 
fervitio  del  mio  Rè,  e  della  M.  V.,  per 
corrifpondere  in  parte  al  molto  ,  che 
devo. 

D.lfab.  Anco  Ifabella  penfava,in  riguar¬ 
do  del  tuomerito, difarti  prendere  Ra¬ 
to  degno  di  te. 

D.S*».  Ecornc,  Signora? 

D.lfab.  Se  non  cri  tu  cafato,una  delle  mie 
care  Dame, e  forfè  la  più  bella,  farebbe 
Hata  tua  moglie. 

D .San.  Fùmia  mala  fortuna. 

D.lfab.  Nò,  contentatevi  di  quella  ,cbe 
havete,  Scarnatela  ,  giàche  il  Cielo  ve 
la  diede  per  indilfohibil  Compagna  . 

D .San.  Ahi  di  mè,chc  afcolto  ?  [dag arte) 
Io  à  diri? . :  D.lfab . 
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D  lfab.  Ma  dimmi,  tua  moglie  vien  da  te 
amata  ? 

JD.  San.  Che  mi  risponderò  ?  (da parte) 

Le  Tue  conditioni . 

!  D  lfab.  Sono  forfè  dishonorate  ? 

|  D  San.  Quefto  nò , 

I D  lfab.  E  fc  tali  non  fono,  da  buoni,  & 
honorari  mariti  compatir  fidcnno  ,  e 
foffrirc  infieme. 

j!  D.  San.  Mi  vfdo  perd uto.  (da parte)  Vor- 
j  rebbe, ch’io  Tempre  al  fuolato  ne  Staffi. 
D .ijab  Donna, che  Tempre  vicino  deside¬ 
ra  il  fuo  marito  ,  dà  fegno  d’eSfer’otti- 
ma  moglie . 

I  D  San.  Le  Strettezze  della  mia  Ca fa  noru 
mi  permettono d’otiare negr«fFcrti di 
marito. 

D  lfab.  Doveva  ciò  penfate  un’huomo 
prima  di  cafarSÌ,  ma  cafato,  de’riflettc- 
reaU'havermoglie,  che  malgradita, ò 
difpcrara  ,  può  macchiar  quello  fplen- 
dore,  che  sà  rilucere  anco  nello  Stato 
più  povero  d’un  nobile. 

V.San.  Parla  pur  troppo  chiaro  ,  voglio 
appalefarmi,  daparte, 

SCENA  QUARTA. 

D.  Luigi  3  e  detti . 

D.Luì.  Ignora. 

D.Ifub  *3  D.  Luigi, à  tempo. 

C  4  D.Sa% 
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.Sàn. Ma  più  à  tempo  per  me  (da  parte. 
.Lui.  Gran  fortuna  èia  mia,fe  mi  dà  oc- 
cafione  di  poter  baciare  i  Tuoi  piedi  re- 
gaii. 

D.lfab  Alzatevi, che  hòben’io  da  parlar¬ 
vi  .  Sancio  à  rivederci. 

D.San.  Dipenderò  Tempre  da  Tuoi  cenni 
regali. 

DDui.  Con  licenza  di  V.M..  aeeudifca,ò 
P.  Sancio,  al  Sccretario  ,  che  il  tutto 
troverà  fpedito. 

D.San.  Anderò  .  Mi  dia  licenza  V.M. 

D.lfab.  Andate, e  ricordatevi  delle  voftrc 
obligationi. 

D.San.  E  che  confufioni  fon  quelle  ?  ah 
perfida  Olimpia.  (  parte. 

V.lfab.  Luigi,  han  faputo  il  tuo  valore,  e 
ja  tua  bontà  obligarmi  all’avanza¬ 
mento  d’ogni  tua  fortuna. 

D.Lui.  Effetto  è  folo  del  fuo  magnanimo 
cuore,  ò  Signota  ,  il  far  del  bene  ad  un 
povero  Cavaliere, come  me,  che  la  fua 
cafa  ferve  sì  male. 

D.lfab.  Hò  rifoluto  darti  flato  ,  perche 
vi  fia  chi  polfa  hercditarc  il  tuo  va¬ 
lore  . 

D.Lui.  Sarà  per  me  più  ,  che  felice,  fc  mi 
verrà  dalle  fuemani. 

D.lfab.  Hò  cifokico  cafarti. 

D.Lui.  L’ubbidire  alla  grande  Ifabella_>  , 
farà  la  fuprema  mia  grandezza. 

D.lfab. 
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D.Jfab. Puoi  dillo  con  ficur^à, mentre, ché 
non  v’è  alcuna  delle  mie  Dame  da  me 
collocate, che  fappia  dare  à  malici  mo¬ 
tivo  di  pentimento. 

D.Lui.  Chi  fi  pemilTe  dcll’elTere  flato  da 
V.  M.  porto  nello  flato  di  marito, dou- 
rebbe  elfcr  porto  in  riga  di  chi  non  si 
conofcere  le  proprie  felicità. 

D.Ifab.  Vuò  calarti  co  una  Dama, che  nel 
fangue  c’uguaglia  ,  e  nella  bellezza  $ò 
benho,  che  non  farà  per  difpiacerti. 

D  Lui.  Non  occorre  (  mi  perdoni  fe  cosi 
dico)  non  occórre  dirmi  tanto,  perche 
dalle  fue  difpofitioni  ufeir  non  puote 
eofa.che  difpiacer  mai  polla. 

Ifab.  Olimpia  è  quella. 

.La  Dama  di  Navarra  forfè  ? 
k  A’punto. 

Lui.  a’  me  tanto  honore  ? 

Ifab.  Più  ne  meritate  .  Ella  è  vedovai 
d’un  marito,  che  da  buon  Soldato  mo¬ 
rì  in  quella  occasione. 

Lui  Tanto  più  cara  mi  farà. 
ifab.  lo  vuò ,  che  quella  fera  le  nozze 
effettuate  nc  vengano. 

D .  Luì.  Altro  non  deiìdero  ,  che  di  com¬ 
piacerla. 

D.  ifab  Hò  quella  fretta  ,  perche  à  te  non 
manchi  uno  de’ più  riguardevoli  po¬ 
rti  ,  che  vaca  nella  Navarra. 

D.Lui.  Son  tutto,  ò  Signora,  à  fua  difpo- 
Elione.  C  $  DJfab. 
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D.ìfab.  Vieni  ria  qui  à  poto  nella  mia.* 
tenda. 

JD. Lui.  Sarò  à  fetvirla. 

D.Jfab,  Cosi  il  mio  gelofo  timore  Tua- 
mrà.  (da  pane. 

D.Lui.  Cosi  le  mie  fortune haverponno 
buon  camino.  ( da  fané . 

D  1/ab .  Cosi  refteran  disfatti  i  difegni  del 
Rè.  (  daparte. 

D.Lui.  Cosi ,  felice  potrò  chiamarmi  nel 
Mondo.  ( daparte . 

SCENA  QUINTA. 

Fracajfo  /oh. 

Lo  valore  de  fìi  tiempe  mmè  pare ,  che 
fia  na  cafa  fcnza  pedamenta ,  che  pè 
ognen  poco  dè  cofa,  tereffute  và  ntec- 
ra  ,  quanno  non  c’è  chi  la  faccia  pon- 
tcllarc  .  Voglio  dicere  mone  à  Iengua_> 
mia  ,  cà  uno  por  ria  fare  le  prove  d  Ar¬ 
ianne  foriufo  ,  fi  non  hà  nò  Cape  zzo- 
ne,  che  lò  proteggfa,  nmvpafTarrà  ma* 
je  da  Majura  5  à  Menura  ;  Ed4lPau:aj 
banna pA.ciertejCh’hanno  la  fpata  ver¬ 
ge  ne  ncapille  ,  perche  hanno  chi  le  dà 
à  lTArgenio,lc  potronarie  lloro  sò  pal¬ 
pare  pè  balcntizic  de’ lo  gran  Z:tto  de 
Spagna.  Venimmo  à  iò  quateno  ;  Fra- 
caifo  nn’haje  fatto dele  tojc  ?  nn’hajc 
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fpogliato  muorte  ?  chi  haje  havuto  pè 
tè  *  Ma  à  le  botc  è  mala  fortura;  accof- 
sì  è  ,  abbefogna  nafcerecòla  bona^ 
fciorta,  perche  tanno  fi  sì  polece,acide- 
vicnte  fenza  corpa  coja  Lionfante.  Ec¬ 
ce  refticolo  ;  quanno  Capetà  Lafagnaj 
mmè  piglia  nò  poco  d’affrezzione  ,  e 
mmè  dice  ;  Fracafios  amicos ftia  de 
buon’armos,che  tù  Capitanios  faparrà 
tenir  cuonta  de  tì  ;  la  morre  fc  lo  pi¬ 
glia  .  A’direlaa  ll’hommo  fé  pò  chiam- 
inàciunco,  fi  non  have  n'aut’hommo, 
che  le  ferva  de  ftanfella ,  pè  potè  cam- 
menare. 

SCENA  SESTA. 

D.  Pericco  }  e  detto . 

D.Per. T  A  fortuna  Tempre  fa  delle 
I  j  ftravaganze  ;la  provifta . 

Frac.  Gammaratieìlo,  fchiavo. 

D.Per  Cameratone,fon  tutto  fuo;  Io  con 
te  mi  rallegro  . 

Frac.  E  de  che  ? 

D.Per.  La  tua  Compagnia  è  proveduta 
di  Capitano . 

Frac.  Provifta,  e  de  chi  ?  * 

D.Per.  Nella  perfona  di  D.  Sancio  di 
Gucvara. 

Frac.  Madornale,  càchiiTomm’è  obre. 
cato.  C  6  D.Per . 
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£>.Per .  E  come  ? 

Frac .  Perche  io  lo  so  ghiuto  à  chianw 
mare . 

V.Per.  Ne  godo. 

Frac .  Ma  meglio  Capetanio  de  chillo.ch’ 
havimmo  perduto  3  non  Taccio  lì  fc  pò 
afciarc . 

V.Per.  Veramente  polliamo  dire  ,  che  il 
Mondo  non  havea  limile. 

Frac.  Abbefogna  dicerc,  cà  le  co  Te  bone 
durano  poco. 

SCENA  SETTIMA. 

D.Sandc,  t  detti. 

D.San.T  E  ruote  muover  non  lì  Tanno 
I  i  lenza i  loro  contrapefi 

■  Per  Lui  fa  no . 

.San.  Si  parla  del  mio  predecclforc. 

da  parte. 

JD.Per.  Era  un’huomo  inclinato  dalle 
Stcllead  elTcr  Soldato. 

V.San.  A  fcoltiam  che  fi  dice.  (  da  parte. 

Frac.  Ebà  dì  cà  nò-.còli  Sordate  fuojc  era 
frate  carnale  ,  perche  auto  nò  le  fenti- 
vc  dicere,  che  Ghiermanos  mics . 

V.Per.  E  della  liberalità  poi  che  ne  dici  ? 

Frac.  Oh  benaggia  aguanno  ,  lo  fujo  non 
era  fujo  ;  Siente  elicilo  :  Vedde  na  vo¬ 
ta  no  Sordato  fujo  {tracciato  de  veni¬ 
te, 
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te,  ed iffolefto.  Vottova  tal,  coma 
d’cftas  mancras  miSordatos  ?  efubeto 
le  fece  dare  io  meglio  veftito,  ch’ha- 
veva. 

D.San. La  fortuna  mi  faYorifce.(<^/,^r*** 

D,Ver.  Quello  è  il  mode  da  farli  ben  fer¬ 
vere. 

Frac,  Sicnte  apprieffo  ;  No  juorno  io  jo-i 
quatte  co'n’auto  Sordato ,  e  havenno 
perduto  quanto  havea  nnante  ,  co  fpe- 
ranza  de  recattareme ,  deciette  :  Joca 
cà  te  -faccio  buono  pè  noje  aure  dop¬ 
piere  perze,  c  perche  nòl’havcva  ,  le 
dille,  crajc  te  le  dò;  pagarne  mò,me  re- 
fponnettc  chiilo  j  A  ftà  parola  de  pa¬ 
garne  mò  mmè  pigliatte  chiilo  ,  che 
Squaglia,  e  tanno  Ja  mano  correva  à 
Uà  fciofcelIa,pè  nnè  fà  fcegotto;quan- 
no  venne  pa danno  lo  Capetaniomio 
(  che  fia  ngroiia  )  c  bedennome  mpi- 
gnato  à  fcoparennillo,  s’accoflajc,  de  - 
cenno,  chrnes D  Fracalfo/  chepin- 
nentia  cs  ella  à  chi?  refpofe  chiilo 
guitto:  Scgnor Capitan  , efto mmefea- 
glia  hà  pierzeto,  e  no  chiere  pagare;ed 
ilio  ranno, Caglia  puorco(à  chiilo)  mi 
Soldados  Co n  punruales ,  nè  afen  eftas 
lefrecagliarias,  e  tanto  cchiù,  quanno 
su  Capetanioèbuono  por  eglios  ^e  fa- 
penn^LqcSnto  havea  perduto  ,  le  tira je 
«facce  le  doje  doppie  ,  Che  te  nnè  pa¬ 
re  de  ft’attionc?  D.Per , 
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D.Per.  Mi  par  degna  di  chi  la  fece  ;  Maj 
non  farà  meno  Gucvara. 

Frac.  Veramente  fere  de galant’hommo, 
ma  mmè  pare  no  poco  affritto  core. 

D.San.  A  mici,  che  fi  fà  / 

Frac.  Oh  diafchece ,  mm’havarrà  fentu- 
to.  (da  parte. 

D.Per .  Signor  Capitano,  fon  voftro  ,  e  mi 
rallegro  delia  gratia,  che  da  S.  M.  hà 
ricevuta . 

Frac.  E  io  poizì  me  nn’allegro  ,  c  mmè 
vengo  à  ncrinare  nnance  à  li  piedo 
vuoile, comm’à  fchiavo  de  llfceria. 

D.San.  Mi  fon  cai  e  le  voftrc  corteficiDi- 
remi ,  io  che  Compagnia  fervite  ? 

D.Per  Io  Paggio  fui  di  feudo  del  Capitan 
Mendozza 

Frac.  Ed  io  Capo  Squatra  ,  e  Sorgento 
de  mprommefa  de  la  Compagnia  vo¬ 
lta, addove  (pero, che  mmè  vorrite  be¬ 
ne,  commc  me  nne  voleva  Caperà  I.a- 
fagna  (  che  pozza  (là  a  la  requia)  nfa- 
netate  vofta . 

D.San.  Sarai  tù  da  me  trattato, come  mio 
Camerata. 

Ftac.  Non  c’è  de  ehè ,  viva  Ufcia  millen¬ 
ne,  e  vè  pozza  vedere  Mallo  de  Cam¬ 
po  Ccnneralc  . 

D.Per.  Come  fpero  di  vederlo  anch’;o. 

D  San.  Ma  ditemi  ,  di  che  (lavate  par¬ 
lando/ 


D.Per , 
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D.Per.  Rammentavamo  legenerofe  at- 
tioni  del  buon  Luifano,  che  habbiamo 
perduto. 

D.San.  Sono  honori ,  c  Iodi  dovute  à  chi 
gloriofamente  morì. 

Frac.  De  li  nurc  de  Uà  manera  io  non  ne 
sò  troppo  ammico  . 

D.Per.  Signore  è  vero  ciò,  che  dice  il  vo- 
ftro  Soldato  ,  poiché  procura  quanto 
più  fi  può  di  non  morire. 

D.San.  Gratìofo  ragazzo. 

Frac,  lo  haggio  fempe  precolato  de  fà 
fattive, c  nòli  paflìve  ,commedeceva 
nò  fct>laro,  azzoè  mmèsòaddcllctta- 
to  d’acciderc,  c  non  d’clTerc  accifo. 

D.San.  Prudente  valore. 

Frac.  Sì  Capctanio,  denare  falò  non  hag¬ 
gio,  ma  dell’autc  cofe  Sordatcfche,ad- 
dommanna,e  io  tc  lè  mollo. 

V  Per.  Così  è,  perche  la  natura, credo, eh’ 
havea.deftinato  quello  vofìro  Soldato 
ad  efifer  Poeta . 

Frac.  Sordato,  Sordato  vuojc  dicere,  per¬ 
che  creo,cà  porzìdinfoà  Io  cuorpode 
Mammcma  io  faceva  à  punia  ,càcor- 
tcllate.  . 

D  San.  Ridicolo  humore. 

D.Per.  E  tù  come  ciò  fai/ 

Frac.  Lo  faccio  ,  perche  foleva  elicere 
Mammcma  quanno  io  le  deva  quacche 
delguito;  Hò  cano  da  che  mmc  ftcvaj 

n  cuor- 
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ncuorpo  m’hà  trommentaca. 

D.San.  Ali,  ali,  ah,  dici  bene  . 

D.  Per  E  con  chi  facevi  tùbriga  ? 

Frac.  Non  parla  ,  non  parla  ,-cà  non  t’ad- 
delliettede  vientre  ;  quanta  prenizze 
sò  à  duje  ì 

D .San.  Che  diletto  hò  in  afcolrarli. 

D.Per.  E  tù  con  chi  nafccfti  ì 

Frac.  Io  nafccttc  fulo  . 

D.Per.  Dunque folo  generato fufti. 

Frac.  Ccà  mò  ftà  la  cofadclè  punia  ;  cà 
creo,  che  tata  ncè  nnè  dette,  che  le  fice 
perdere  la  forma  homana. 

D.San.  Oh  bene,  ah,  ah,  ah. 

D.Per.  Ah,  ah,ah. 

Frac.  Sacciammo  ,  tù  dcchcrirc?  còlc* 
cienzia  de  llfceria. 

D.Per.  Rido  del  tuo  valore  ,  che  nonsà 
perdonarla  nè  meno  ad  un  fratello. 

Frac.  Vi  cà  quanno  fc  tratta  de  vezzarria, 
io  nò  la  perdono  manco  à  mene, e  qua- 
n’era  pecccrillo ,  fi  non  poteva  menne- 
caremccò  le  pretate ,  lommè  mozzc- 
cavale  mano;  etcnitemcntc  à  ftò  pù- 
modeftà  fpata,ca  fencè  vede  la  forza 
de  li  diente  micje. 

D.San.  E  quefto  perche  ì 

Frac.  Quanno  haggio fgarrato  quacche 
cuorpo'cò  fti  Muore ,  haggio  afferrato 
cò  li  diente  Io  pummo  de  ftà  fpata. 

D.Per.  Oh  tù  ne  palli  quel  gran  Capitanj 
Rsdiferro.  frac. 
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Frac.  Eh  non  me  ì  nnommenanno 
chilfe,  cà  non  mè  fanno  nfrcflìone . 

D  .San.  Che  gentil  pafTatcmpo.  (  da  far* 
te)  Com’è  iltuo  nome. 

Trac.  Cicco  PafTaro,  alia  (Te  FracafTo. 

E. San.  lo  vuò  che  tù  ne  ftis  nella  mi&» 
tenda. 

Frac.  Da  fchiavo  vuoilo  fempe. 

E. Sax.  Da  amico  mio,  e  Camerata. 

Trac.  A’  lo  taftiaremc  trovarrite  de  che 
pifo  fongo. 

E. Per.  Vedi  che  cortesìa. 

Trac.  Eh  chefto  lo  faccio  dache  lo  ve¬ 
dreste  la  primma  vota. 

E. San.  Tò ,  comincia  adafiaggiarminon 
inferiore  per  affetto  al  tuo  primo  Ca¬ 
pitano. 

Trac.  Cò  chefto,  U/ceria  pare ,  che  boglia 
accattareme  pè  fchiavo  fujo, 

E. San.  E  tu,  fpiritofo  ragazzo,  goditi  an¬ 
co  di  quello. 

E. Per.  Perche  viene  dall’ecceffo  della 
fua  cortefia,  io  non  pollo  rifiutarlo ,  e 
gii  ne  rendo  quelle  gratie,  che  devo. 

E. San.  Và, FracafTo, appettami  nella  ban¬ 
diera  . 

Trac.  Mò  vao  à  (ervireve. 

D . San.  Ragazzo à  Dio. 

E.  Per.  Sarò  fempr<fvoftro,ò  Signor  mio. 

Che  ti  pare  *  ), 

Fr.Chinò  è  meglio  de  Lafagna  )  *  tartet 

E.Per. 
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D  Per.  E  perche  ?  diparte, 

Frac.  Perche  Caperanio,  ch’accommenza 
daìl’cfccto  e  non  da  lo  ntrcjeto,  fem- 
pe  è  ho  mino  buono .  )  partono. 

D.San.  Vuò  cercado  divertimento  nelle 
confufe  affisttioni  del  mio  cuore  .  Non 
pofio  piùplubitare  ,che  l’odiata  Olim¬ 
pia.  pai  e  fato  non  habbia  alla  Regina.» 
i’clTer  mio,  e  quanto  fra  di  noi  ne  paf- 
fa  .  Ah  maledetto  per  me  quel  gior¬ 
no,  nel  quale  cercai  così  fieramente» 
incepparmi .  Quella,  quella  farà  l’ofti- 
nataremora  ,  che  arrefterà  la  Navo 
delle  m  e  fortune;  Ma  farò  benho, 
che  tanto  ardire  li  colli  la  vita  . 

S  C  E  N  A  O  T  T  A  V  A, 

D.  Luigi  j  e  D.Sancio. 

D.Lui.f  ^  Rade  al  Cielo,  fe  per  me  tra- 

V _ f  manda  influfli  così  benigni 

à  f  licitarmi. 

D.ixn  Così  vàben  rifoluto  jchefitolga 
dal  Mondo.  ( daparte . 

D.Lut.  Quando  la  prima  volta  io  viddi 
la  bella  foraftiera  ,  il  mio  cuore  li 
fpalancò  tutte  le  porre ,  perche  ad  im- 
padronirfene  venilTe;ma  la  convenien¬ 
za  non  permetteva  J’appalcfarlo . 

D,San,  Ij  modo  anderà  bene  .  Ma  ecco 

l’ami+ 
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l’amico  D.  Luigi .  Amico. 

D.Lui.  O’  cariflìmo  D.Sancio,  ha  ricevu¬ 
te  dal  Sccretariole  patenti  ? 

D.San.  A’  punto. c  ne  rendo  gratie  all’af¬ 
fetto  Tuo  ,  che  con  tanta  gentilezza  mi 
favorife  e. 

D.Lui.  Poco  fin’hora  hò  fatto  per  voi , 
come  fuo  buono  amico,  e  fervitore,  nò 
vuò  mancare  di  darli  parte  degli  bo- 
nori ,  ch’ho  ricevuti  dalia  Regina  mia 
Signora . 

D. Sun.  Io  ne  godo ,  ep*r  maggiormento 
goderne,  delìdero  faperne  la  fpecia- 
lità. 

D.Lui.  Sappia  ,  che  la  M.  S  s’è  degnata.» 
di  farmi  marito  della  più  bella,  delia* 
più  favorita  Dama  ,  ch’ella  s’habbia. 

D.San.  Quelli  gode  in  vederi? cafato.  &  à 
à  me  è  di  tormento .  (  Ics  furie  )  Sento 
con  ogni  mio  contento  le  voftre  fortu¬ 
ne  ;  ma  ditemi ,  come  hà  nome  quella 
Dama  ? 

Lui.  D.  Olimpia  chiamata  ne  viene. 
San.  D.  Olimpia  ? 

Lui.  Della  ncbiliflima  Cafa  di  Na- 
varra  . 

D.San.  Che  afcolto?  Morto  foo’io;  ma 
finger  mi  conviene,  {eia  pur  te.)  Degno 
accoppiamento;  Ma  non  fi  diceva  ,  che 
quella  Dama  era  cafata  ? 

D.Lui,  E  veto  ;  ma  hora  vedova  fi  vede, 

per 
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pcc  efier  morto  il  Tuo  marito  (ch'era 
un  degno  Cavaliere  )  nell'ultima  bat¬ 
taglia. 

D.San.  Ah  che  fabro  fon’io  del  mio  pro¬ 
prio  malc.(daparte.)b  quando  fi  com¬ 
piranno  le  nozze * 
lui.  Spero,  in  quella  fera 
San.  Ah  rovinato  di  me.  (daparte}C o- 
mc  cosi  di  fretta  ? 

Cosi  è  gufto  di  S.  M  A' rivederci. 
San.  Sal  ò  à  fei  virla. 

Luì  A’  Dio  amico.  (parie. 

San  A'  Dio  .  Ah  povero  di  me,  in  che 
impegno  mi  vedo  ?  fabricai  con  le  mie 
proprie  mani  la  fepoltura  all’honor 
mio  ,  fcavai  da  me  ftefio  baratri  horré- 
di  al  mio  precipitio  .  Sancio  di  chi  la¬ 
gnarti  puoi?  d’Olimpia?  nò,  perche 
ella  t’ubbidì;  Ma  come  accettar  lo 
nozze  ,  quando  ben  sà  ,  che  fuo  marito 
vive?  E  come  la  Regina  m'incaricò, 
dovere  amar  mia  moglie?  OSancio 
infelice,  che  inviluppi ,  che  confufioni 
fon  quelle  ,  che  per  te  formano  un.» 
chaos  ?  che  via  trovar  tù  puoi  d’ufcir- 
ne?  chi  t’additerà  il  fenticro?  chi  ti 
fomminiftrarà  qualche  rimedio  ?  Ah 
pene  mie,à  che  termine  liete  giunte.* 
che  folo  con  la  morte  da  me  partirvi 
potrete. 


SCE- 
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Re,  e  D.  Sancio . 

Rè  T*" Come  facilmente  ogni  piccio- 
V_y  la  fcintilla  in  amore  sà  pretto 
eccitare  incendi!. 

D.San.  E  come  gPancidoti  per  mefifan- 
no  veleni  ? 

Rè  Che  un  folo  (guardo  {labbia  tanta  for 4 
za  in  un’alma,  chi  il  crederia  ? 

D  San  Chi  creduto  haurebbe  ,  trovarli  il 
precipitio  in  quel  luogo,  dovetì  fpera- 
va  la  ficurtà  ? 

Rocchi  miei,  perche  cosi  mi  tradite  ? 

D.Sdtz.  E  perche  Farmi, che  ufo  per  mia* 
faivezza,  hanno  così  crudelmente  da» 
uccidermi  ? 

Rè  Mi  difpiacc,  che  per  cagion  della  Re¬ 
gina,  dittìcultofo  mi  riefee  il  rimedio. 

D.San.  E  che  rimedio  à  tanto  mio  inalo 
io  prenderò  ?  Oh  Dio. 

Rè QhSancio . 

D.San.  Signore. 

Rè  Turbaco  ti  vedo. 

D.San.  Nò,  Signore  ;  che  non  ponno  ha- 
yer  luogo  turbini  di  cordoglio  ,  dovo 
comparifce  unaMacftofa  ferenirà. 

Rè  Per  domani  penfo  darti  l’habito. 
D.San.  Se  vivo  farò  .  (  da piirte  )  V  M,  a 

difpcc- 
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difpetto  della  mia  corta  forrurra, vuo¬ 
le  in  un’inftante  ingrandirmi. 

Rè  L’afFccio  mio  verfo  ditenonfaprà 
fermarli  in  quello  poco  ,  ch’hora  ti  fi 
dà,  e  per  «fiicurartcne ,  vuo  confidarti 
un’amcrofb  mio  penderò. 

D.San.  In  me  ,  ò  Sire ,  altro  non  troverà, 
che  lealtà  in  fervirla. 

Rè  Ma  t’avverto  il  tacere. 

D  San.  $ò  bcn’io  gl’oblighi  miei. 

Rè  Sappi . Ma  non  ammirarti. 

D  San.  lì  di  che / 

Rè  Se  i  Reg’  anco  fon’huomini. 

D  .San  D> ca  pur  liberamente. 

V  iddi  una  Dama  della  Fuegina . . 

D.San  Che  altro  farà  quello?  (  da  parte. 

Rèi a  fua  bellezza  portava  feco  un’in¬ 
canto, che  ammaliava  i  cuori. 

D  'San  Eff  tti  per  lo  p  u  del  bello. 

Rè  La  feconda  volta, ch’io  la  viddi,  la  mi¬ 
rai  piangente  per  la  morte  del  fuo 
marito .....  , 

D.San,  Ohimè.  [da  parte. 

Rè  E  perche  quando  è  Torbido  il  Ciclo  ,  fi 
fentono  i  tuoni . 

D  San.  Povero  di  me.  [dapa^te. 

Rè  Fu»  da  un  fulmine  percoflo ,  à  legno, 
che  morirà  Ferdinando  ,  feda  ce  abi¬ 
tato  non  viene. 

D  San.  In  quei  che  pollò  ,  ò  Signore,  fon 

qui* 
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jRèHà d’Olimpia  il  nome. 

D .San  Ah  povero  honor  mio.  (  da  parte. 

Rè  Ma  non  sò  come  prender  pofla  dall’ 
Olimpo  il  nome,  chi  viene  à  portato 
inferni  ncll’anime. 

D  San.  inferno  è  folo  per  mè  (datarie. 

Rè  Che  dici  ? 

D  San.  Che  inferno  delPan'ime  è  tal’hora 
una  donna. 

Rè  Inferno  è  sì,  ma  fatale. 

D .San  Cosi  è. 

Rè  Che  tal  volta , anco  non  volendo,  fie- 
mo  aftretti  ad  amare. 

D  San.  Ma  per  la  mia  mina.  (  dà  parte. 

Rè  Sancio,  penfo,chc  la  vita  di  Ferdinan- 
docara  ti  fircnda. 

V.San.  Più  della  mia,  fe  dal  viver  fuo,  IaL> 
vita  mia  dipende. 

Rè  Hai  però  tu  da  ajurarmi. 

D  Sa».  Eccomi  pronto  ad  ogni  fuo  ceno. 

Rè  Afcolta  ;  fà  otfcrvarc  dove  ne  vi  à  di¬ 
portarli  Olimpia  ,  e  da  chi  tù  hai  per 
tuoi  confidenti ,  fà  ,  che  in  habito  daj 
Mori,c  con  ogni  fecrctczza  menata  fia 
in  luogo  remoto,  &  incognito  alla-» 
Regina,  perche  ivi  fenza  fofpetto  ve¬ 
derla  pofia.  Nonrifpondi? 

D.San.  Si  difguftcrà  la  Regina. 

2**$c  ne  compiaceràil  Rè, 

D .San.  Son  nuovo  in  cjucfto  luogo. 

Rè  Però  di  tc  mi  confido. 


D.S  an. 
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D.San.  Veda  Signore . 

Rè  Non  occorr’altro  ,  hora  vedrò  fc  da_* 
tefon’amaro.  A’ rivederci. 

D  San  O  Cieii  adiraci  contro  di  me,  cre¬ 
do,  che  più  fulmini  non  havete,  per  if- 
carifcarìisù  di  quefto  mifero  capo. Chi 
vidde  mai  confulìoni  maggiori  ?  à  chi 
accadde  mai  limile  difdetca  ?  Conof- 
co,  che  non  per  altro  m’inalzò  la  for¬ 
te  ,  fe  non  per  più  violentemente  pre¬ 
cipitarmi  .  Come  fìa  potàbile  ,  ch’io 
meni  mia  moglie  dal  Rè?  Ma  corno 
potrò  difturbarlo,quando  il  dilombar¬ 
lo  è  foneofo?  Oh  come  feci  male  à  non 
dichiararmi  alla  Regina.  Precipita, 
covine  ,  morte  attendetemi,  fc  per 
mici  crudi  affanni  nelle  cautele  mio 
trovo  i  miei  danni. 

Mentre  furio  fornente  parte,  $*  incon¬ 
tri  con  D.  Serio  ,  e  re  Sii  fifpejo, 

SCENA  DECIMA. 

D. Serio,  e  D. Sancia. 

D  Ser.  A  H  D.  Sancio,  D.  Sancic. 

DS an.  Serio,  come  qui  ? 

D.Ser .  Per  fervir  te,  coi  fcrvire,comc  an* 
tieo  ,  e  fedel  fervi torc  della  Cafa  di 
Navarra,  l’honorara  tua  moglie,  cho 
per  amarti,  pazza  divenne.  Nonrif- 

pou- 
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fpodi  ?  Ah  D.Sancio,  fuégliati  pure  una 
volta,  e  guarda  quanto  tùda  cefteflo 
differente  fei  divenuto  ;  rifletti,  che_i 
nato  tù  fei  della  gran  Caia  di  Guevara, 
ch’hebbe  Tempre  la  puntualità  per  ani¬ 
ma. 

D.San.  Ben’hò  penfato ,  c  di  quello  vo¬ 
glio  avvalermi .  (da  parte)  Serio  ami¬ 
co,  Sancio  molto  ti  deve. 

D.Ser.  Poco  dovete  à  chi  compie  con  lo 
proprie  obligationi 

D.San.  Le  miferie,  che  tù  fai,  m’avvilire- 
no,  il  defideriodi  follevarmi  m’accic- 
cò  in  modo  ,  che  perder  mi  fece  di  vi¬ 
ltà  la  mia  cara  Olimpia, 

D.Ser.  Hor  sì  che  godo  di  vederti  rifufa- 
tato  per  quelTinfelicc  Dama  ,  cheti 
piangeva, qual  morto. 

D.San.  Hor  che  la  fortuna  à  tutta  furia 
m’inalza  à  non  volgari  grandezza,  col 
farmi  vedere  da  S.  M.  in  pochi  giorni 
honorato  della  famofa  Compagnia  di 
Luifano ,  c  dcli’habito  ,  e  della  ricca* 
Commenda,  che  quel  gran  Capitano 
tanto  qualificavano,  Io  vuò,chc  Olim¬ 
pia  mia  à  parte  ne  fia. 

D.S<?r.  Dà  le  gratie  al  Cielo,  ò  D  Sancio, 
che  tanto  adopra ,  per  renderti  ravve¬ 
duto. 

D.StfB.  Per  far,  che  mi  veda  frà  le  gran¬ 
dezze  atterrato  .  (  da  parte  )  Serio  ca* 
D  ‘  ro 
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to  cerca  di  parlare  à  D.  Olimpia. 

D.Scr.  Sì,  che  à  me  farà  facile. 

V.San.  Dalli  da  mia  parte  quelle  buone 
nuove,  e  dilli,  che  su’!  tardi  fi  faccia 
trovar  fola  nel  fonte  di  Dinadamar, 
perche  defidero,  fecò  unito  prender 
quelle  rifolutioni,che  fiano  di  fuo  gu- 
fìo,  e  riputaticnc,  fenza  offender  le 
mie  convenienze. 

D.5er.  Ecco  ne  volo. 

Tf.San.  A’  rivederci. 

D  Ser .  A’  Dio . 

D.San.  Penfo  di  far  eonofeere  ubbidito 
il  Rè, e  di  falvare  l’honor  mio. 

D.Scr.  O’ quanto  fono  effic  aci  col  Ciclo 
ielagrime  d'uo’innoccntc. 

SCENA  UNDECIMA. 

Padiglione. 

D.  Ifabslla  feJutu  in  uno  firmo  y 
e  D.  Olimpi*» 

D Jfab,  r  ’Affcttomio,  ò  cara  Olirne 
1  j  pia, non  sà  ilare  otìofo,qua- 
do  fi  tratta  del  tuo  bene,  dcltuofol- 
lievo. 

D .Olim  E  quando  quella  infelice,  ò Si¬ 
gnora  ,  per  fava  di  poter  giungere  à 
tanto  honore  ? 


D.Jfiib. 
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V.Jfab.  Potevi  ber/  tù  pcnfarlo,  quando  il 
mio  genio  fi  difpofe  ad  ajutarti. 

V.Olim.  Opre  fon  quefte  del  pietofiflimo 
Cielo, che  quando  mi  vidde  derelitta, c 
quali  eftinta,mi  providde  d’unasigran 
Padrona,  ma  meglio  dirò ,  d’una  afret- 
tuofa  Madre ,  e  però  genufielfa  ,  à  fuoi 
piedi  fuppongo  quefla  mifera  vita. 

V  Jj 'ab.  Alzati,  e  t’avvi  fio  ,  che  hò  di  già 
inabilito  ,  che  tù  non  haboi  à  ftar  più 
vedova. 

V.Olim.  Vedova  chiamar  non  mi  pollo, 
mentre  al  fuo'iegal  fervido,  per  mia 
fortuna, animcffa mi  vedo. 

D. lfab.  Vuò ,  che  i  danni ,  che  hai  tù  ri¬ 
cevuti  dal  tuoprimomarito,  rifiatati 
fianodal  fecondo. 

V.Olim.  Che  afcolto  }[daparte)  L’efpe- 
rienza  delie  mie  prime  difgratie  mi 
configlia  à  non  avventurarmi  nelle  fe¬ 
conde 

VJ/ab.  Nò,  non  farà  cosi? 

V.Olim,  Ce  il  Cielo  mi  voleva  contenta 
nello  flato  maritale ,  l’haurebbe  fatto 
nel  mio  primo  cafamcnro. 

Vlfab.  Non  dici  bene,  poiché  la  bontà 
del  Cielo  non  sà  lafciarc  impremraja 
l’honoraca  fofFeiéza  di  buona  moglie  . 

V.Olim.  Chi  nacqueà  patire,  non  fpert  di 
vederli contenta. 

V.lJ*b.  Hò  riabilito,  e  di  già  condufo  pec  * 
D  2.  tuo 
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tuo  fecondo  marito . 

T).Olìtn.  O’  me  fuenturata.  (daparte. 

D  ljab.  D.  Luigi  di  Narvaez,  Cavaliere, 
che  nel  valore  non  ha  pari, e  fpero,  che 
nell’affetto  verfo  di  te  non  haurai,  che 
più  defiderare. 

pfOlim.  Lalfa,  che  far  mi  deggio  ? 

(  datarie. 

DJ/ab  E  vuò  ,  che  tù  nella  tua  Patria  ri¬ 
torni  dominante  in  uno  de’ primi  po- 
fìi,cheà  D.Luigifarà  conferito.  Non* 
rifpondi  ? 

P.Olim.  Io,  ò  Signora,  di  canti  favori, che 
ricevo,  humilmentc  li  rendo  quelle 
gratie,  che  sò,  e  poffo;  Però  fi  degni 
d’ammettere  nel  fuo  gran  cuore  un’at¬ 
to  di  pietà  in  afcoltarmi. 

D  Jfab.  Dì  pure. 

D.fl/mj.  L’amore  verfo  del  mio  marito' 

(  che  il  Cielo  perdoni  )  m’obligò  à  fe- 
guirlo,come  sà  bene  la  M.V.Non  vor¬ 
rei  ,  che  il  Mondo  atgomenralfe  da 
quelle  feconde, e  così  prefte  nozze, che 
non  dall’affetto,  ma  da  gli  effetti  ma¬ 
ritali  io  fia  fiata  fpronata  ad  abbando¬ 
nare  in  quefto  modo, patria,  e  parenti. 

V.Ifab.  L’occafioni ,  che  filafeiano  fug¬ 
gire  ;  di  raro  fi  riprendono  ,  c  feufata  ti 
renderafiquando  fifaprà,che  ciòfùva-  | 
iere  della  Regina. 

PtOlim,  £  che  mi  cofia  l’ubbidirti,  ò  San- 

ciò.  i 


SECONDO.  77 
cìo.?  (  daparte.  )  Almenoli compiaccia 
j  la  Tua  benignità  di  darmi  qualche 
;  giorno  di  tempo. 

ì.lfab.  Havcvo  per  quella  fera  ftabilito 
1  di  farti  fpofare,  per  fodisfarti ,  fìa  per 
dimattina.  {qui  s'alza. 

D.Olim.  Ah  potetti  morire.  (da parie. 

D.Ifab.  Con  chieder  quelle  dilationi  pnì 
m’infofpettifcc.  (parte. 

D.Olim  L’ubbidire  ad  un  barbaro  è  lo 
Hello, che  l’elTer  complice  de’fuoi  mif- 
fatti  ,  eperòil  Cielo  micaftiga  .  Cho 
mifaròfuenturatadimcf  à  clic  mi  ri¬ 
solverò  ?  Se  feoprirò  à  Sua.  Maeftà 
quanto  palTa,m’haurà  per  indegna, per 
infame,  eperdcràSanciomio  ogni  fua 
fortuna  .  Ah  cuor  mio  già  conofco, 
che  capace  più  non  fei  di  nuòve  dilla— 
venture;  S  termini,  £  termini  pure  con 
un  veleno  la  vita, che  cosi  Olimpia,  o 
Sancio  hauran  qualche  quiete. 

S'incontra  nel  partire  con  D,  Serio. 

SCENA  duodecima. 

D.  Serio  y  e  D.  Olìmpia. 

D.Ser.  H  Signora,  à  tempo» 

D.Olim\J  Che  tempo  ? 

D.Ser.  Che  furori  fen  quelli  ? 

D.Olim  Furori,  che  mi  dettano  le  mìo 
Sciagure,  D  5  D.Ser, 
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D.Ser.  Ferma. 

D.Olim.  Lafciami, òPadre. 

D.Ser.  Ubbiditimi ,  fé  tal  mi  chiami, 

D. Olirne  L’ubbidire  fu  la  mia  mina. 

D.Ser.  Ma  non  à  me. 

D. Olim  A’  quell’empio. 

D.Ser.  Nò,  che  empio  non  è  più. 

D.Olim.  L’impofiìbile,  potàbile  non  fi 
rende. 

D.Ser.  Eh  a feoka mi. 

D.Olim .  Che  potrai  dirmi  ? 

D.Ser.  Molto,  fé  faprai  raflerenarti. 

D.Olim.  Ecome  ,  fe  mentre  una  tempera 
fznifce, l’altra  principia? 

D.Ser.  Serio  parlarti  non  sàfcnzaevi- 
«lenze  * 

D.Olim . L’evidenze  miconfultanoà  mo¬ 
rire, 

D.Ser.  Che  morire  t  afcoltami  ;  D.  Sari® 
ciò  già  follevaro  dal  Rè  ad  honorati 
porti,  c  sbandite  le  Tue  miferie,  ftab j  Il¬ 
ice  di  reftituirti  al  fuo  primiero  affet¬ 
to. 

D.Olim .  E  che  può  darmi  di  fodo  chi  è 
i’incoftanza  iftefTa  ? 

D.Ser.  Da  me  convinto  ,  alle  mie  ragioni 
egli  iiarrefe  ,  e  dertdera  sù’l  tardi  di 
parlarti  nel  fonte  di  Dioadamar  . 

D.O!im.  Sancio  defidera  parlarmi,  quan¬ 
do  m’otdina  ,  che  nè  meno  moftri  di 
cocofccrlof 


D.Ser . 


SECONDO.  7> 

D.Ser.  Eh  figliola  ,  il  Mondo  sà  mante¬ 
nerli,  perche  sà  cangiarli. 

D .Oli??*.  Ma  non  per  me. 

D  Ser.  Non  v’è  notte,  che  non  habbia  per 
fuccclfore  il  giorno. 

D.Olim.  Anderòsù’l  tardi  al  fonte,  ma_> 
per  incontrare  nuove  difgratie ,  cho 
m’uccidano. 

D.SVr.Non  prefaggirti diflaventure  ,  fc 
non  vuoi,che  ti  feguano. 

D.Olim.  Chi  fù  deftinata  à  viver  da  fchia- 
va,  hà  Tempre  feco  da  ftrafeinar  le  Tue 
catene. 

D.Ser.  Nò,  non  farà  cosi. 

D.Olim.  Così  vuolei  l  mio  Fato. 

D.Ser.  Confida  Olimpia  amata. 

D.Olim .  Per  troppo  confidar  fui  rovinata. 

SCENA  DECIMATEPvZA. 

Campagna. 

FracaJJo  fclo  vefiiio  digela, 

SI  è  pè  ftò  D.  Sancio  hàde  lò  gilant’ 
houimo,  e  ftà  à  bedere,D.Fraca(fo,cà 
chifto  farrà  meglio  de  Caperà  Lafagnaj 
à  la  fina  pò  non  fempe  è  lo  vero  chello, 
che  fedìce  ,  ca  lò  Munno  và  fempe  à 
l’arreto  ;  irhuommenc  ncè  fongo  à  la^ 
borfhoraj  Quanta  povere  zavarine.» 

D  4  ncè 


So  atto 

ikc.sò  à  fio  Campo,  che  porriano  fervi 
pè  Cennerale  ,  ira  la  feiorta  libro  vò, 
che  fervano  da  Sordatc  nzenzigiio? 
Dimme  fi  t’arde  li’arma,  no  lo  canufce 
méfuflò/Si  càsòciunco.  Tùco  nova- 
lìonemmano,  che farriffe  ?  Ohpotta 
d’hoje  .  Saparrifie  nnordenà  nò  Cam¬ 
po?  Afeno  farri ìTe  à  nò  lò  fapere.  Creo 
cà  puro  tè  confcdarrifie  de  parla  da_> 
Mafauro.  Si  cà  ncè  vò  forza  de  fchena. 
Damtne  da  apparecchiare,  cà  tè  dò  da^ 
pappare  ,  dicea  Sivavemo  Quaccho 
parola  guappefea  la  faparrifTe  dicere_7 
Malàno  te  véga,  c  che  fuorze  sò  nato  à 
lo  Mantracchio  ?  Saje  quacche  ftratar- 
gcniaj’E  non  tèureguogne  defareme 
iVaddommanna  ?  No  pocodcbonaj 
fciorta  ncè  vele,  àprepofetodechiìlo 
ditto  :  Haggc  forrura,  e  non  havè  par- 
petole,  cà  fenza  vifeo  piglie  le  foceto- 
le.  Oh  cà  fi  haggio  la  forgentinaj 
ramano, cornine  la  ipcro,!0  nnè  voglio 
pafifare  à  piede  chiuppe  lo  gran  Micco 
Sivavemo .  Ma  io  già  ftà  libarda  mmè 
la  tengo  pè  havuta,  porca  veo,cà  Doti 
Sancio  bave  à  gufto  de  fareme  quac- 
chc  fervido,  e  io  porzì  non  manco, cò¬ 
me  devo  ,  de  farele  tutte  chellc  gratic, 
che  pozzo,e  pè  farele  nore,  mò,  ch’ha 
pigliato  lo  portello ,  mmè  fongo  puo- 
fto.ngala .  Ma  à  derapo  à  tiempo,  vec¬ 
ce^ 


SECONDO,  Si 
cotillo  ccà3c  mmè  parcelle  bcnga  ma* 
langoncco. 

SCENA  DECIMA QJI ARTA, 

P.Sancio,  e  Fracajfo. 

D.San.  Anime  perdute, io  non  hòm 

che  cedervi. 

Frac.  Parlo  fu  lo.  (da  parte . 

DJSan.  Voi  fiere  nell’inferno  tormenta¬ 
te  ,  &  iohò  tuttol’inferno  adunato  nel 
mio  cuore, ad  affliggermi. 

Frac .  Vàanncvina,  che  eunte  vàfacen- 
no.  (  da  parte. 

D.San.  Sancio,  già  tù  ftai  sù  gl’orli  del 
prccip+tio ,  irreparabile  Tara  la  tua  ca¬ 
duta,  fe  non  vi  darai  pretto  il  rimedio. 

Frac.  Schiauvottolo  de  Ufceria  mi  Se¬ 
gnerei  Cammarata  caro. 

D.San.  A.’  Dio  amico  .  Di  quelli  cerche¬ 
rò  auvaiermi  .  (da parte.  )  Fracaffoà 
tempo. 

Frac.  Vcccomeletto  à  fervireve,  cò  tutto 
cà  ancora  non  sò  Sorgente. 

D.San  Altro  potto  maggiore  penfodi 
procurarti. 

Frac .  Vuje  prcpiola  volile  fà còmico  da 
n’auto  Aiilantro  Magna  cò  fareve  à 
bedere  ,  cà  fapite  canofcere  li  galani’ 

hvjommene. 

D  j  D.San , 


Si  ATTO 

V.San.  Dimmi,  che  Caaiarata  hai  tu ? 

Frac .  N-nJh  aggio  fcjc. 

Jl.San,  Son  di  fpirito  l 

Frac  Cofa de  nania  ,  abbaca y  chetano 
Cammarata  miejc  ;  ma  nfra  11’aute  ncè 
rmè  sò  tré,  chesò  certe  mcfc beile ,  che 
tagliarriano  le  corna  à  Sautanafio, Tea» 
za  manco  fareneennc  addonarc. 

D.San-,  Afcoita  ;  dove  potremo  bilicare 
gualche  habito  da  Morof 

Frac.  Volitene;  na  fodera?  c  à riempo 
nn’haggio  uno,  chelòievajcà  nò  Gia¬ 
urro  ,  ch’acecdiette  ,  e  li  Compagne, 
liiiejc  nn’hannocchiù  de  quau’succ. 

X)  San.  Và ,  ma  con  ogni  più  efatta  fecre- 
tczza.  .  .. 

Frac.  Non  ferverà  direme  ftà  cofs.cà  io  so 
uno  de  c hi  1  le  ,  che  nò  lè  fanno  filo  ,  nè 
corde,  nèpollitrc; 

Vi, San.  Andate  à  prendervi  qnefh  habi- 
tì,  Se  aspettatemi  di  là  dalle  tende,ver- 
fo  del  fonte. 

Frac.  £  che  ha  varrimmo  da  fare  ? 

D.San.  Ted  dirò  poi. 

Frac .  Ma  puro  ?  perche  fi  nc’abbefogna- 
no  cchlù  Compagne,  non  mè  manca¬ 
no  ammice, che  non  re  dico  niente. 

D.San.  Bàtterà n  quattro  *  Et  atticurari, 
chetò,  &  i  tuoi  Compagni m'iiauteic 
obligato  della  vita. 

Frac.  Eh  cà  non  cè  votino  ftè  ccfc  cè  mi* 

ìe 


SECONDO.  Sj 
je  aute,<]uanno  fervimmoli  Capetanie* 
e  Patrune  nuofte. 

D .San.  Altro  voi  non  haurete  à  farejchej 
impriggionare  una  Donna. 

Frac.  E  ca  folTe  n’Orlanno  ì  rame  tocca¬ 
te  addo  ve  rame  prode  ,  cà  Vavemo  fu- 
je  Capetanio  de  joftizia  à  Napole  ,  o 
Parremo  fuje  Screvano  ncremmenalc. 
D  San  Vanne. 

Frac.  Mò  ve  fervo. 

D  San.  La  preftezza  t’incarico. 

Frac.  Mo  moie  metto  l’afcelle. 

D.S^s».  Nel  già  detto  luogo  v’attendo. 
jFrtfc.Facitc  canto  cà  fimmo  venute. parte, 
D .San.  Farò  ben’io,clie  reftino  vani  i  di- 
fegnidclRè*  d’OLmpia  ,  c  della  Re¬ 
gina. 

SCENA  DECIMA  QJU  I N  T  A. 

D.  Serio  ,  e  D.  Sancio . 

D  Ser.  H  Signor  D. Sancio. 

Serio.pathfti  à  D  Olimpia? 
F>  Ser.  Et  era  cofa  cjuefta  da  differirli  * 

V  San.  E  che  ti  rifpofe  ? 

D Ser.  Ch’altro  gufto  ella  non  havca,che 
di  Tempre  ubbidirti, 
j D.  San.  Verrà  nel  fonte 
D.Ser.  E  come  ?aozi  credo ,  che  colà  in¬ 
viata  lì  fi  a  « 


D  6 


D.San. 


^  ^  Q  Q  P 


ri- 
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San.  Dammi  licenza. 

Ssr .  Verrò  fervendola» 

Sa#.  Nò,  reftati. 
frr.  E  perche  ? 

San.  Perche  mi  giova  ,  pe 
fpetti,  andar  Colo. 

D.Ser.  S’è  così ,  andate  in  buon’hora  ,  tj 
prefio ,  perche  quella  infelice  con  l<Ls 
voftra  prefenza  confolar  fi  polfa. 

D.San .  A’ Dio.  [parte, 

D.Ser.  Vada  felice  .  Hor  che  non  hai  con 
chi ,  ceco  fiefio  difeorri  feriamente ,  ò 
Serio  ;  Ogn’uno  giudica  gl’evenci,  fe¬ 
condo  il  proprio  fenfo,  cdifcorfo  ,  che 
non  può  elevarli  diecc  palmi  in  sù;  Ma 
fe  una  volta  fola  l’huomo  fuiTe  fecrcta- 
rio  delle  Stelle,  chebellccofe  non  co- 
nofeiute,  non  penetrate  ,  ò  male  inte- 
fe  da  gli  humani  intelletti  fi  conofce- 
rebbero  al  Mondo?  vengali  al  cafo  : 
Quelle  difgrarie,che  diluviano  su’l  ca¬ 
po  della  buona  Olimpia  da  che  poffo- 
so  elle  derivare  ?  dirà  taluno,  dailaj 
barbarie  delle  Stelle;  ma  ciò  non  puoi’ 
clfere,  perche  quelle, che  fi  fan  vedersi 
belle, e  chiare  in  Cielo, non  fono  tanto 
crudeli,  ch’habbiano  così  ingiallame¬ 
le  ad  alfaliìnare  l’innocente  bontà,  ivli 
fi  potrebbedirc  ,  che  figli  dcllecolpe 
fono  i  caftighi.  Ma  che  colpa  trovali  . 
in  Olimpia?  efamìniamolabene:  Euvi 

ho- 


SECONDO. 
ìionoraca  virtù ,  ch’in  Olimpia  non  co- 
corra  à  formare  l’idea  d’una  perfetta* 
moglie?  Vuoi  fofterenza?  'ellaèfof- 
ferencillìma .  Vuoi  un’animo  imper¬ 
territo  nelle  feiagure/  vuoi  unaho- 
norata  modeftia ,  che  fervir  polTa  d’e- 
fempio  /  vuoi  una  ubbidienza,  che  pa¬ 
ri  non  habbia,  &  un’affetto,  che  dia  io 
eccello/  folo  in  Olimpia  fi  trovano;  e 
pure  il  matico,  quando  adorar  la  dose¬ 
rebbe ,  come  Nume  interra,  l’odia*, 
l’abborrifce  ,  e  la  difprezza  .  Sai  elio 
farà/  c  l’indovino:  La  fua  colpa  è  di 
troppo  amare  il  Conforte,  in  modo, 
che  fà  conofcere  di  non  havcr’alcro 
idolo,  che  Sancìo .  Cosi  è,  non  occcrr’ 
alerò,  hai  dato  al  chiodo.  Quanto  im¬ 
porta  difcorrcre  con  chi  {là  sù’l  fedo. 
Trattiamo  un  pò  del  rimedio. 

SCENA  DECIM  ASESTA. 

D,  Peràcco ,  e  Serb*  ' 

D.JPtfr.l  O  à  dirla . ma  chièquerto 

J  mar  m  otto  si  lira  vagante  ? 

D.S<?r,  Olimpia  andrà  nel  fonte  ,  e  fprro^  • 
ch’ivi  atfoderà  le  fue  facendc  coi  ma¬ 
rito. 

D.Per,  CheOlimpia,  che  marito  ? 

V.Ssr,  PcnfOiChe  firiconcilieranno. 

D.Per. 


S*  ATTO  ! 

D.Per .  Afcolto  con  curiofità* 

D. Ser.  E  fe  non  fuccede . 

D.Per  Habbi  patienza. 

D.Ser.  Ponici ,  ò  Serio,  le  mani  -,  penfa  a 
gì’cfpedienu  d’appalefarlo  alla  Regi- 
na^ella  quale  fi  trova  Dama. 

D.Per.  Cappar  !  efpedienti,  Dama  della 
"  Regina!  imbroglio  è  quefto. 

D.Ser.  Voglio  affrettare  il  paffo  verfo  del 
fonte  di  Dinadamar, 

D.Per.  Voglio  meglio  chiarirmene .  O* 
Signor  Gcntirhuomo  ,che  lafciar  non 
fapete  il  voftro  veftir  nero,  anco  inj 
Campagna,  che  andate  facendo? 

D  Ser.  G5  cottefe  fanciullolemicconre- 
nienze  cosi  vogliono ,  e  le  mie  obliga-* 
rioni  mi  dia  licenza  à  partire  ,auefa 
che  tratrener  non  mi  pollo. 

D.Per.  Eh  fermate  un  tantino. 

D.ier.  Ogni  tantino  è  molto  per  me ,  mi 
dia  licenza. 

D.Per.  Eh  trattenetevi  di  gratia. 

D  Ser.  Se  mi  vedete  veftito  alla  civile,  no 
mi  chiamare  rozzo,  fe  da  me  compia¬ 
ciuto  non  liete  s  fervitor  voftro ,  edi 
xuore ,  à  Dio. 

D.Per.  Ah,  ah  ,  ah  .  E  come  è  gratiofo  ;  fe 
fullì  nella  Città,  ne  verrei  un  ritratto, 
per  farmici  ogni  giorno  una  panciata^ 
di  rifa.  Ah,  ah,  ah. 

SCE- 


S  E  C  O  N  D  O,  $/ 


SCENA  DEC1MASETT1MA* 
D.  Luigi  y  e  detto * 

H- Pericco  ,  di  che  ridi  cosi 
KJ  Polo  ? 

D.Per. Signore  liò  veduto  un’homiciatto 
farro  dalia  natuca,.per  muovere  à  rifaj 
Plppocundria  iftelfa. 

D  Lui.  E  chi  è  quelli  ? 

D.Per.  Io  non  sò  ;  ma  fé  lei  il  vedclfe  ,  sò 
di  certo,  che  non  potrebbe  contener  le 
rifa;  e  qui  parlava  fclo£. 

D .Lui.  E  che  diceva  ì 

D.Per.  Diceva,  che  una  D.  Olimpia  dove¬ 
va  andare  al  fonte  di  Dinadamar,dove 
lì  farebbe, non  sò  che,  col  marito. 

D .Lui.  E  chi  era  quella  D.  Olimpia  ? 

D.Per.  Mi  è  parfo  d’inrcodercj  Dama* 
della  Regina. 

D.Ltti.  D.Olimpia  Dama,  della  Regina^, 
al  fonte  di  Dinadamar  I 

D  Per.  Stà  fofpefo. 

D.Lui.  Per  dove  s’inviò  ? 

D.Per .  Per  quella  llrada. 

D .Lui.  D.  Olimpia  al  fonte  > 

D  Per.  Et  io  à  dirvcla  ne hò fofpettato 
qualche  mala  cofa. 

D.  Lui.  Il  fatto  "non  va  netto  ,  [cU parti} 
Penero à  Dio  Voglio  andare  ad  olTer* 

?ar  ciò  che  palla.  D.Pet. 


§S  ATTO 

D  Per.  Oh  quante  metamcrfefl  vedo  ina 
queft’i  nuance  ?  quella  D.  Olimpiafa- 
rà  corteggiata  da  D.  Luigi. 

SCENA  DECIMA  OTTA  VA. 

Fonte,  che  fcaturifca  da  un  fallo 
dentro  il  Domo. 

(  ;  -  ' 

D.  Olimpia  fol  a  fdutaprejfo  del  fonte , 

I"\  Eh  come  prcllb  di  te ,  ò  limpidi/lìmo 
J?  fonte,,  deftina  il  mio  bene  di  farfi 
da  me  vedere,  quando  cavò  Tempre 
d’allontanarlì  da  queft’occhi ,  che  fo¬ 
ro  flati  due  perenni  fo'nri  di  lagrime  ? 
Ma  chi  sà,s’egli  pur  una  volta  pietofo, 
qui  mi  vuole,  perche  apprendano  da  te 
quelli  lumi  à  render  dolci  ^er  tenerez¬ 
za  Tacque ama  ri  dì  me  del  di  loro  pian¬ 
to  ?  O’  puri,  e  liquefatti  argenti  nono 
ìnurmurate . 

SCENA  DECIMANONA, 

Fracnjfo  con  tré  altri  Compagni  da  Mori' 

Frac.  H e  fifa  è  ella. 

D  Olir??  Se  accrescer  vi  vedrete  da U' 
onde . 

Frac  Nò  movir;nomo?iriattuorno  Ccm** 
’pagnemiejc.  £>, Olita» 


SECONDO.  Si> 

D .Ol'im.  Mifera  Mori  fono. 

Frac.  Mora  ftar  Siniursi  ,  criprifuna, 
Ciaurra  cana. 

D.Olim,  O  Cieli,  non  è  chi  m’ajtiti. 

Fra&  Sirto  ,  caglia ,  fi  nò  accidir. 

D.Olim.  Soccorfo,  foccorfo,  ajuto. 

Frac.  Nù  bulire  appilare  ,  ò  mò  t’affbco  ? 

D.Olim.  Stelle,  pietà  di  me. 

Frac.  N’havir  paura  ,  cà  nuje  fiat  Mora 
Chriftiana, venir. 

D.Olim  Indegni,  lafciarcmi. 

Frac ,  Vi*nr  bcnirc  à  buono  à  buono,ò  mò 
refilar  ? 

D.Olim.  Ahbarbari. 

Frac.  E  puro  ti  sbraviar  ?  nò  vidir  cà  nuj-e 
fiar  bernuallà  * 

D.Olim,  Infelice  di  me,  ajuto . 

Frac.  Via,  via,  ftrafeinare  pè  forza. 

D.Olim.  Refifterpiù  non  pollo, ahi  dime, 
foccorfo. 

Frac,  Nò  gridar,  nò  gridare  cciù,cà  mmè 
faje  fpcretare. 

SCENA  VIGESIMA, 

D.  San  ciò  da  Moro  con  falla  nuda 
in  mano. 

D.San.  k  H  traditori  ,  lafciate  quefta 
.  Donna,  ch^è  mia  preda  . 

Frac.  Cchiùpriefìo  far5adacctare,clalfa«. 
te  vita,  “  D,San. 


po  ATTO 

D.San.  E  la  vita  vi  collera. 

D.Olirn.  E  dove  mi  vedo*1  Sonpocomen, 
che  morta. 

Frac.  Frufciare  Compania  mia. 

Qtà  combattono. 

D.San.  Haurete  da  lafciarla,  fé  ben  fufli- 
vo  mille. 

Frac.  Chiflo  Ilare  diafehece  ,  Compania 
retirare. 

D.San.  Poltroni,  nè  pur  cedete? 

Frac.  AfFufFare à lampreda ,  che  fiate  ac- 
cife. 

D  San .  Codardivi  feguirò. 

lift  gatta  dentro. 

D.Oiìm.  Sono  di  già  parti:i,&  io  fon  qua- 
fieilinta.  Sconfigjiata,  che  mi  farò? 
faggi-,  ma  con  qual  piede  ,  fcpiu  noti* 
sò  reggermi?  nè  gl’occ-hi  miei  fanno 
trovar  via  ,  perla  qarle  incaminar  mi 
pofla*  Difgratie  trattenetevi ,  che  piu 
non  v’c  loco  per  voi  in  quella  mi fera- 
bilifiìma  Donna.  Ah  Sancio,  Sancio 
mio,  dove  fei? 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

D.  Sancio ,  e  D.  Olimpia. 

'Uggirono  ;  ma  dov’è  l’odiata 
X1  mia?  (dauvede  di  D  Olimpia. 
Ah  pcrfiàamanigoldad’ognimia  for- 


bb 


SECONDO.  9 1 
tuna,hai  ni  qui  da  morire;  ma  qual  ma¬ 
gica  foiza  m’arreda  il  braccio  ? 

V.Olìm.  Moro  amato  ,  che  bendila  voce 
ti  conofce  chi  per  tè  more,  afcolra,  co¬ 
iti  e  Cayalicr  Chriftiano  l’ultima  vol¬ 
ta,  che  ti  parla  una  povera  moglie,  che 
non  r’cffefc  giàmai  ,  ma  fedelmente 
t’adorò. 

.Sfin.  Ah  nemica  d’ogni  mio  bene. 
,01'm.  Sancio  mio, cuor  mio, non  mi  fa¬ 
rà  mai  duro  il  morire  per  le  ruc  mani* 
quando  sò  clfer  di  gudo  tuo ,  e  per  au¬ 
tenticartelo, eccomi  à  piedi  tuoi, eccoti 
nudo  il  petto, che  con  aprirlo,non  feri¬ 
rai  fe  non  quel,  ch’è  tuo, come  te  l’atte- 
Ibarà  l’imaginc  tua, che  fcoJpita  vi  tro# 
vera?. 

D .San.  Non  mi  moverai,  come  credi. 

D.Olitn.  Non  è  per  muoverti  à  pietà  ciò 
che  ti  dico,  perche  sò,  che  in  queft’ha- 
bito  à  me  vieni,  per  dichiararti  cfclufo 
da  ogni  legge,  e  fede;  la  pietà  del  Cie¬ 
lo  trattene  il  tuo  colpo ,  acciò  havedi 
loco  da  confidarti  un-fecrcto,  che  deve 
à  te  molto  importare. 

D  .San.  Che  fecreto  fia  ?  pale  falò,  e  predo. 

D.Olim.  So n  tua  povera  moglie, quanto  à 
te  fedele,  tanto  innocente  ;.Uccider  mi 
vuoi, perche  il  coniugate  amor  mio  mi 
coftrinfc  à  feguirti  ;  l’hai  tù  danaro  er- 
rotCjContenta  fono,ch’ir.  caftigo  mi  dii 
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la  morte ,  però  non  credere  di  non  ha- 
ver  chi  t’acculì,  quando  dal  giuftifiìmo 
Cieló,  che  sà  bene  le  mie  arcioni,  fei  tù 
veduto  ftà  pur  fìcuro,  che  per  vendi¬ 
care  la  mia  innocenza  non  li  manche¬ 
ranno  fulmini  ;  E  però  perche  deside¬ 
ro,  che  rù  viva  honorato  ,  c  felice  {/eli 
! butta  àptedi)  attaccata  à  piedi  tuoi,  c5 
quefte  lagrime  mie, che  fangue  fon  del 
mio  cuore  ti  fupplico  à  penfarci. 

D.San.  Intenerir  mi  fento. {dxparte)Bztm 
bara  Medea,  non  faprai  incantarmi. 

SCENA  VIGES1MASECONDA, 
D.  Luigi,  e  detti. 

Z?.Z«*./'^Vtlìmi  fù  derto,che01impia.« 

j7 avvede  dt  D.  Olìmpia , 
Ah  perfìdo'Moio,  fermati.  [e  dice» 
San  Ah  che  à  difturbar  mi  viene. 

Lui.  Non  conviene  ad  un  Sole  ve- 
ierfi  à  piè  della  Luna  proftrato  . 

San.  Et  hai  rù  tanto  ardire  ? 

Lui  Efperimenralo,ò  Barbaro. 

Olim.  Ohimè  fon  morta,  fermate, 

{vàper  alzar/, e  cade  /tenuta. 


SC  £ 
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SCENA  VIGESIM  ATERZA. 

D.  Serio ,  e  ietti. 

D.Ser.  /""NUì  doveva  D  Sancio .......  I 

Ma  che  vedo/ 

D.San.  La  forza  proverai  d’un  Moro. 

JD.Lui.  li  valore  allagherai  d’un  Chri- 
ftiano.  (//  ritirano  c  ribattendo. 

D.Ser.  Mentre  quefti s’allontanano, laj 
mia  buona  Padrona  falvar  vogl’io.  Si¬ 
gnora,  Signora,  ella  è  fuenutajma  que* 
ile  braccia  ben  l’ajuteranno. 


AT- 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA, 
Campagna. 

Frac  affo ,  e  D.Sancìo. 

Fmc.Oi  Capetanio  mio,  io  ll’haggìo 
v3  dittoà  Ufceriapane, pane, vino, 
vino.  Lo  negotiocra  refeiuto  à  pilo. 
Venne  eh  ilio  Ciaurro  cano,  che  befo- 
gna,  che  havelTé  bavuto  Cleto  diafehe- 
cencuorpo,  echiftononè  ghiodìzio 
tremmenario,  perche  (lì  rrmarditto 
Muore  non  hanno  niente  dclo  Chre- 
ftiano  ,  e  le  fattocchiarie  le  sò  Tore 
carnale . 

Qui  D.  Sancio  moRri  dì  Rare  come 
efiatìco  ,  e  dica  da  parte. 

Z>.  San .  E  come  fon  dalla  fortuna  ftrapaz- 
zato  ? 

Frac.  Se  tratta  ca  ogne  botta  decca  dece- 
dotto,  c  fi  non  fc/E- flato  pè  lo  valore 
de  li  compagne  micje  ,  non  dico  pè  lo 
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mio ,  perche  chi  fe  loda  fc  mbroda  (  fc 
dice  à  lo  pajefe  mio  'j  non  ce  ne  reca¬ 
va  coda;e  le  fciavcche  noile  te  lo  poti¬ 
no  dicerc  ,  cacò  tutto  caso  tommaf- 
chine ,  pennofervi  pè  ferra  pè  li  tante 
diente,  ch’hanno. 

D.San  Bilogna  confclfare  ,  che  non  gio¬ 
va  PitTgcgno  ,  quando  i!  faro  hà  di  ipo- 
ilo  (  da  parie.  )  Di  quelladonna  fai  ni 
che  fc  ne  fè/ 

Frac.  Vedenno  lo  panno filale tagliato, 
ordepaje  nà  retetata  ,  e  chefto  (azzò 
llfcia  faccia  )  cò  muta  chcila-,  azzò 
che  nfatictate  nofta.non  ne  foife  reca¬ 
to  quarchuno  accifo  ,  e  da  chefto  ncrij 
fe  foife  faputo  pe  le  pellecchie  fané,  cà 
cranio  Muore  fauzaric  ,  e  fe  foife  feo- 
perta  la  machena. 

D.San.  E  che  fìravagarze  fon  quelle 
delle  mie  Stelle  ?  [da  parte. 

Frac.  So  Zzile  ?  cornine  non  facettemo 
buono  ? 

F>  San.  Bene,  Bene  ,  in  che  confufioni  mi 
vedo.  E  qui  moftrt  di  partire. 

Frac.  Se  ne  vace  nzorfato. 

tornì  D.  Sanno. 

D.San.  Amico,  auvertt  à  non  parlare  con 
perfoua  ,  che  viva  del  fatto  accaduto, 
&  auvcrtilo  ancora  à  tuoi  compagni. 

Frac.  Chcfte  sò  parole  fopcichie  cò  chi  sà 
conta  nfi à  ciento. 


D.San. 


9  i  ATTO 

D.San  II  Rè  come  l’intenderà  ?  Ali  bar¬ 
bara  Olimpia,  ah  mie  rovinate  fortu¬ 
ne.  parte . 

Frac .  Befogna  licere  ,  cà  ognen  ccfa  ba¬ 
ve  lo  nfrufeio  fujo,  cornine  fernette  di¬ 
cere  da  n’Aftrolcco  à  lò  largo  de  Io 
Calli  elio  de  Napole  ,  che  t’annevena- 
ya.quantadetahavitcà  la  mano;  Hab- 
be  fua  nzitera  cauza  .  e  accofsì  è  ,  ogne 
cornine  fechiamma  have  la  Stella  fo- 
ja.  Chiamma  lo  Protaquanqua  de  li 
machenante  ,  c  contale  Uà  cofa  ,  cà  da 
Sordato  norato  ,  non  te  porrà  refpon- 
dereauto,  cà  ftà  colata  non  fe  poteva 
fà  cchiù  netta  ;  che  pone  fa  chiuoppe- 
tò  nnitto  nfatto  ,  c  non  fe  fia potuta 
afeiottare  ,  corame  fe  voleva  ,  che  ncè 
farrilfe  in  quello?  vàfpedifcenofc- 
cotorio  à  lo  Ciclo.  Non  fe  pò  negare 
pone,  che  non  fa  na  fc  hi  atti  gl  i  a,  vede- 
rere  levare  lo  cavallo  da  fotto,quanno 
ncè  ffcaje  accraaccato.  Bon’ora  cana. 

SCENA  SECONDA. 

V.Pericco ,  e  Fracajfo. 

JD.Ptr.r  Cco  ilnoftro  valete,  (diparte* 

Frac.  £1  E  chifto  era  lo  primmo  iervi- 
zio,  che  mm’haveva  commannato  lo 
Capetanio. 


D.Per . 
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Per.  Parla  folo  f  da  parte. 

p yvc.  Ma  chi  sa ,  fi  era  negotio  lurdo,  e  lo 
Cielo  hà  voluto  proteggere  ehella 
guagnaftra  ? 

V.Per.  Afcoltiamo,  che  dice,  da  pam. 

Frac .  Nietto  non  era ,  perche  chillo  era 
no  morzillo,  da  fresare  l’appetito  a 
n’jetteco. 

V.Per.  Imbroglio  è  quefta.  daparte. 

Frac.  Befogna  Papere,  ca  le  mcgnole  fan¬ 
no  fare  dento  fprcpofete  ,  da  chi  le 
tene. 

V.Per.  Che  farà  per  quello  ?  daparte . 

Frac.  L’Ammieo,  fatto  Caper  nio.  fubc- 
to Ce  voleva  proYcdere de  tonziglio. 

V.Per.  Etera?  ( daparte « 

Frac.  E  fcll’havea  faputa  fciegliere. 

V.Per. E  non  vuol  venire  à  capo  daparte. 

Frac,  lo  no ,  che  ncè  penfo ,  nnè  vottaria 
miezo  crammatino,  fi  non  foflc  pec¬ 
cato,  arraffo  fia. 

V.Per.  Oh  che  cofciéza  tenera,  da  parte. 

Frac  L’havevamo  fatta  auciello  ,  au- 
cicllo  maneca  de  fierro  ,  e  chillo  Sa- 
lcrame  cano  ncè  nn’hà  fatto  hreore. 

V.Per.  Bene,  bene.  daparte , 

Frac.  Ma  che  bolivc  fare  ?  chefefarriaj 
ditto,  fiunodenujc  ncè  tettava sbo- 
dellato  ? 

V.Per.  Qualche  gran  furberia  è  quella. 

da  parte. 

E  Frac. 
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Frac .  Lo.Capetanio .  ..... 

V.Per.  Jl  Capitano  ?  daparte. 

Frac .  Non  pò  diccre  ,  cà  è  rcftato  pe  po- 
cronaria. 

V.Per.  Sapcfiì  chi  è  quella  donna. 

da  parte. 

Frac .  Da  nauto  canto  pò  ,  io  vorria  fape- 
rc  chi  è  (làfcmmena  ;  mammevao 
fmaccnanno  cà  farrà  quacchc Sdam¬ 
ma  de  la  Regina. 

V.Per.  Dama  della  Regina  ?  daparte . 

Frac.  E  fi  è  chefio  ,  chifto  è  no  malo 
nzierzio;  c  fi  fe  (copre,  bona  notto  . 
Orarecerammoncc  à  lo  Puofio. 

Qui  mentre  'vuol  partire  s'in~ 
cantra  con  Pericco, 

Ohje  Cammarata,  (chiavo  tu  jo. 

V.Per.  A’ Dio  amico;  Ove  ne  vai? 

Frac.  Mme  reciro  à  la  Rannera,pcrchc  (là 
fera  Ja  Compagnia  mia  è  de  guardia. 

V.Per.  Ancora  vi  è  tempo. 

Frac.  Haggiodafà  cient’aute  cofcllc. 

V.Per.  Ti  vedo  un  pò  cambiato  di  colo¬ 
re,  cos’è  ? 

Frac.  A’  me  cagnato  de  colore  ? 

D.P*r.  Sì ,  &  è  di  bifogno ,  che  tu  ne  (liaj 
in  qualche  travaglio. 

Frac.  E  chi  pò  (laica  (lòMunnofcnza* 
malannc  ? 

V.Per.  Nò ,  qualche  cofa  di  frefeo  ti  è  ac¬ 
caduta. 


Frac. 
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Frac.  Ora  non  ghi  fapenno  auro  ,  a  rcve- 
dcrcncc  . 

P .Per.  Fermaci  un  poco,c  non  far  con  me 
del  traveftico. 

Frac.  Oli  diafchcnce  .  Cornine  ftrave* 
ftuto  ? 

D.Per.  Bafta,  bafta. 

Frac  Oh  benaggia  aguanno,chifto  Capar¬ 
ra  quaccofa.  (  da  parte.  )  Cammarato- 
nc ,  fi  te  forte  ftato ditto  quacche  cofa 
de  me,  vi  cà  n’è  lo  vero. 

D.Per.  V à,  và,  ritirati  alla  Bandiera. 

Frac.  Bene  mio  ,  dimme,  fajc  quaccofa  ? 
vi  cà  ccà  ftà  l’ammecitia. 

D .Per.  E  che  vuoi  ch’io  ti  dichi ,  quando 
tù  il  lai  meglio  di  riìC  ì 

Frac  Oli  ncgrecato  me. {da parte  non 

ne  faccio  niente 

D.Per.  Non  fai  cofa  alcuna  eh  ?  E  di 
quella  Da  ma  , bafta,  con  tuoi  Compa¬ 
gni,  &  il  fatto  non  riulcicOjMorij  rapi¬ 
ta, bafta. 

Frac.  Oh  maota.  da  pam* 

D  Per.  Capitano  ,  madiinc ,  non  ti  fono 
note  eh  ? 

JFVuif.  Peri  eco  mio  bello,  chit’hàdirto 
fte  cofe  ?  Chtfto  sà  dall’A  pè  i  fi  à  io 
Buffo.  da  parte. 

D.Per .  Io  lo  se  ,  bafta  ,  và  alla  Bandiera. 

Frac.  Io  nontclartb  ,  perche  cheftc  sò 
mpofturc  de  nncniicc,  edio  voglio, 
E  2.  che 


igò  ATTO 

che  tu  rame  dice,  chi  cc  l’hà  ditto. 

T).Per.  Chiedimelo  in  gratia. 

Frac.  Me  ngnenocchio  ntcrra ,  ctefup- 
preco  de  ltà  carctate. 

D.Per.  Babbi  patienza.  farle. 

Frac.  Fremma  Pcricco  mio,  fremma, 

SCENA  TERZA* 
Padiglione  Reale. 

D.  Luigi  3  e  D.lfabella. 

D.Lui.  npAnto  accadde,  ò  Signora. 

IDJfab.  JL  Fuori  di  me  rimango. 

p.Lui.  Il  valore  del  Moro  era  egli  gran- 
dc,in  modo,  che  mi  diè, che  fare  à  refi- 
fierli. 

JD.lfab.  E  di  Olimpia,  che  ne  fu. 

JD.Lui.  Io  non  sò,ò  Signora,  perche  obli- 
gatoil  Moro  àlafciarla  ,  contro  di  me 
s’avventa,  trova  quella  refiftenza,  che 
ufeir  porca  da  un  Cavalier  d’honoro, 
dura  per  lungo  fpazio  la  pugna,  avve  • 
dutofi  poi  ,  che  di  già  yenivano  altri 
Soldati  Chriftiani  ,  con  una  velocità, 
che  mostrava  di  fuperare  il  vento  ,  fi 
parte, efi  ritira  nella  vicina fclva. 

JD.lfab.  Luigi ,  che  giaditio  tù  ne  fai  ?  Chi 
fiimi,  che  polfa elfcr mai quefto Mo¬ 
ro  i 
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JD.luì»  Signora  ,  al  modo  di  trattar  l’ar¬ 
mi  3  &  al  valore ,  ch’egli  moftrava ,  mi 
diè  da  fofpettare ,  che  non  vero ,  ma> 
fi.  co  Morsegli  fi  fufle  *,e  che  da  me  fi 
divife  ,  Forfè  per  non  avventurarli  ad 
eflerconofciuto. 

D.lfab.  Sofpetti  miei  di  già  incomincia¬ 
te  à  verificarvi.  da  parte. 

D.Lui.  Tornato  poi  nel  luogo  ,  dovela- 
fciata  havea  l’afflitta  Olimpia  ,  non  fi 
potfibile,pcr  molte  diligenze, che  fi  fe¬ 
cero  ,  d’haverne  novella. 

D.lfab.  Luigi  da  caufa  è  voftra, e  però  im¬ 
piegar  dovete  tuctala  voftra  accortez¬ 
za,  tuteo  il  voftro  valore  àdifeopriro, 
chi  veramente  fia  quel  Moro,  e  dove  ri 
trovi,  e  vi  accerto,  che  con  quello,  po¬ 
trete  ben  dire  d’haver  la  voftra Regi¬ 
na  al  maggior  fegno  obli  gara. 

D.Lui.  yuolclaM  V.  chiamarli  obliga- 
ta  per  un’opra,  ch’eflcr  deve  d’obligo 
mio.?  Luigi,  ò  haurà  da  perder  la  vita,ò 
da  fapcre  dove  D.  Olimpia  nc  ftà,e  chi 
fia  fiato  quello  così  attrcvitoMoro,cfec 
hà  cercato  di  rapirla,  per  far  che  affag¬ 
li  qucicaftighi  ,  che  fanno  ufeire  dall’ 
honorata  fpada  d’un  Chriftiano. 

D.ljab.  Godo  divedere  in  voi  fentimea* 
ti  sì  nobili ,  e  dal  miocanto  non  trala* 
fcicrò  mezzo, per  fapere,che  Mori  ufei- 
ti  fiano  da  quefta  Fortezza  ;  Ma  non  (l 
E  3  pet- 
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perda  tempo,  all’opra. 

Lui.  Volo  ad  ubbidirla. 

Ifab.  Andate. 

Lui.  O’  quanto  corte  fiate  fono  le  mio 
fortune.  parte. 

D.lfab. Con  troppo  violenza  tù  m’afialti, 
ò  Geiofia  ;  Sofpetci  voi  mi  fuggente, 
ebequefia  machina  ufeitafia  dai  Kè  ,  e 
m’ioducete  à  crederlo  con  quefie  ri¬ 
bellioni:  A’  che  l’ingrata  Olimpia* 
portarli  nel  fonte  ?  e  come  poteva  efier 
noto  al  Moro  ,  che  con  tanto  pericolo 
il  arrifehiò  à  rapirla ,  quando  qui  acca- 
paro  vi  ftà un’cfcrcito si  formidabile? 
Luigi  dice,  che  il  modo  di  trattar  l’ar¬ 
mi  non  era  Morefeo.  Ifabelia  all’ar- 
mi,  e  fe  fortuna  haurai  di  feoprir  quell* 
inganno  (  come  lo  fp eri  )  conolccrà 
Ferdinando,  che  sà,chc  può  far  moglie 
sradica. 

SCENA  QUARTA. 

Campagna. 

X>.  Serio  filo. 

O’Serto  mal  ridotto  ,  òScriopiuche 
difperaro  ,  perche  di  già  hai  tu 
perduto  di  Serio  il  nome,  per  cflcrci  in¬ 
dotto,  à  farti  guida  d’una  donna .  Via, 

via. 
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vìa,  balordo,  rinunciaperattopubli- 
co  à  quello  riverito  aggiunto  ,  perche 
dovevi  rii  fapere,  che  chi  pretende  di 
cuftodirc  una  donna,  temerariamente 
fuppone  di  faper  confervarc  un  muc¬ 
chio  di  penneefpofte  al  vento.  Ahchc 
più  non  mi  reggo  per  la ftanchezza  in 
piedi.  Non  d.ù  Seno  nò,  ma  vano ,  c 
icioccone^hetcijvàjvà^rcndi  un  pò  di 
ripofo  su  di  quel  fallo.  { Quifi  affida.) 
Ah  Olimpia,  non  più  Olimpia,  ma  una 
furia  Tei  tu  divenuta  dcll’abifTo  ,  per 
cllcrmiuare  l5honortuo,c  del  tuo  be¬ 
nemerito  fervo  .  Ingrataccia  ,  ingra¬ 
ta  ccia  ,  cavo  forza  delle  mie  fiacchez¬ 
ze  per  falvarti  da  tuoi  pcricoK ,  ti  poti» 
go  in  deuro,  e  tò,  mentre ,  ch’io  vado  a 
procurarti  qualche  rifioro ,  dame  te’a 
fuggi ,  c  t’afcondi  in  modo ,  che  trovar 
non  ti  fai?  Patria  mia, iodi  giàti  dò 
tm’àDio,  perche  più  non  farai  per  ve¬ 
dere  il  tuo  fuergognato  Serio.  AhSan- 
cio,  Sancio,  fei  tu  ridotto  al  foramo 
delle  tue  feeleraggini,  effendo  arrivato 
ad  operare, come  fe  il  giuftrfftrao  Ciclo 
occhi  non  havelfeda  offcrvarti,nè  ful¬ 
mini  da  punirti.  Or  decorriamo  atto 
pocodi  quel, che  devcfioprarc, 
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SCENA  QUINTA. 

J). Olimpia  veJUta  da  Soldate  con  muftae* 
do  finto . 

Oli.  T?  Geo  il  mio  Serio. 

. Ser ,  j2j  Ma  il  difeorfofia  ben  rumi¬ 
nato  . 

JD.Olim .  Fra  fé  fteflo  difeorre,  afeohiamo 
afeofa  dietro  di  quelle  piante  ciò  che 
dirà. 

J?,Ser>  Dimmi ,  ò  Serio  ,  ti  par  bene  por¬ 
tarti  dalla  Regina,  e  difcoprirli  il  tut¬ 
to,  perche  quell’indegnodi  D.  Sancio 
«alligato  ne  venga  ,  fc  troppo  le  fuc 
fceleragg'ni  avanzate  fi  fono  * 

D.Olim.  (da  dentro  )  Nò. 

j D.Ser.  Chi  mi  rifpondc  * 

Otti  s'alzi>&  ojfervt  tPintorno. 
Qui  non  vedo  perfona  alcuna;farà  fia¬ 
ta  forfè  l’imaginatione  mia, perche  sò, 
che  così  haurefti  tu  rifpofto ,  e  mi  par, 
ehe  prudente  fia  fiata  ia  rifpofta .  (  qui 
torni  à  federe)  Le  machinc  non  fi 
denno  inalzare, fe  non  fopra  convene¬ 
voli ,  c  proportionate  fondamenta.»  „ 
Cerchiamo  prima  di  fapere  della  mi¬ 
fera  mia  D.  Olimpia,  cofa  n’è ,  e  poi  fi 
rifplva.  Col  caminare  ad2ggiofifarà 

buon 
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buon  camino .  Serio ,  non  è  così  ? 

D.Qlim.  da  dentro.  Sì. 

Jp.Ser.E  di  nuovo?  Chi  Tara  mai  quei**, 
che  m’aPcolta  ’  {.s'alza  di  nuovo)  Chi 
fei,  che  mi  rifpondì  ?  fatti  pur  conó- 
feete.  Qui  non  comparifcc  huomo  al¬ 
cuno  .  Chi  sà  fcpictofo  il  Cielo,  per 
approvare  di  Serio  il  diPcorPo,  riPpoa- 
der  li  fà  da  qualch’Eco  vicina  ?  Pri¬ 
vata  della  mia  direttione  ,  che  mai  po¬ 
trà  far  di  bene, Olimpia?  (  tornaàfede - 
re)  Si  deve  confidcrar  donna  ,  e  nell’ 
amore  del  marito  impazzita;  il  non  ef- 
fcr  tornata,  e  Phaverfi  prefo  quel  poco 
d’oro ,  e  di  giojc,  che  rimafte  vi  erano, 
mi  fà  temere  della  fua  vita .  Io  qui  Po¬ 
mo  non  conoPciutoforaftiere,  il  cafo. 
hàdibiPognod’ajuti,che  non  da  altri, 
che  dalla  Regina  uPcir  ponno 
jy.  Olim.  da  dentro.  Nò. 

Jp.Ser  Nò  ?  Dunque  fenza  ajutiunadoit* 
ma  . sì  buona  perir  vedrafiì  ? 

D.Oltir,.  da  dentro.  Sì. 

Xd.Ser.  Sì?  Ma  come  fciocco  fono,  chcJ 
dal  concavo  d’unPadb  voglio  prender 
configlio.  Andiamdalla  Regina  ,chc 
alla  lingua  d’un  Serio  ,  il  Cici  darà  pe¬ 
riodi  per  ottenere  ajuti,  Penza  offende¬ 
re  il  decoro, e  di  Oiirapia,c  di  Sancio. 

Qui-  mentre  che  Serio  mofira  di 
far  tir  fi;  Olimpia fe  gli  pari  avanti* 
E  5  D.  Qlim, 
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D.Ohm.  Fermati,  ò  Serio. 

D.Ser.  E  come  à  voi,  ò  Cavaliere,  è  no:o  il 
mio  nome  / 

D.Olim.  D.  Olimpia  à  te  m’invia. 

D.Ser  D.  Olimpia/ 

'D.Olim.  Sì . 

D. Ser.  E  dov’ella  ftaffi  f 

X)  Olir».  Incognita  ,  poco  da  qui  lungi. 

D .Ser.  E  perche  fenza  del  Tuo  caro  Serio/ 

D.Olim.  Perche  così  richiede  la  fua prc- 
fcntc  fortuna. 

D.Ser.  E  chi  la  guiderà  ? 

D.Olim.  Io,  che  di  Navarra  fono. 

D.Ser.  Voi  di  Mavarra  ? 

D.Olim.  Si ,  c  poifo  dirvi  ,  che  fono  pro- 
prii  miei  gl’inccrcfiì  d’Olimpia. 

D.Ser.  Giàmai  da  me  folti  veduto  nella* 
Patria. 

D.Olim. Le  mie  feiagure  nvhan  fatto  mu¬ 
tare  afpctco.  Sò  che  da  voi  lì  conob¬ 
be  Federico  di  Navarra,chc  Giovanet¬ 
to  dalla  Patria  partì  ,  nè  di  lui  più  no¬ 
vella  fi  Teppe. 

D.Ser.  Sì,  mi  ricordo,  era  cugino  d’O- 
Jimpia;mami  fouvicnc  ancora,  che  fi 
pianfc  cjual  morto. 

D.Olim.  Per  morto  fi  fìimò,ma  io  fin’ho- 
ra  vivo. 

D.Ser.  E  come  qui  vi  trovate  ? 

D.Olim.  Condottovi  dalle  mie  feiagure. 

D.Ser.  Siete  voi  troppo  giovane. 

B,Qlim . 
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0/;7».Ma  vecchio  nelle  difauventure. 

Ser  Ci  vuoKennoà  guidare  una  dona. 

Ohm.  Mi  batta  quello  ,  che  imparai 
nella  fcuola  de’  proprii  travagli. 

J)  Ser  Ma  D.OIimpia,à  che  v’invia  ? 
VOlim.  A’  dirvi,  che  ftiate  pur  allegra¬ 
rne  at  e  ,  che  pretto  faran  per  terminar® 
k  fu  e  difgratie. 

V.Ser  E  come? 

V.Olim.  D.  San  ciò  haorà  egli  da  mutar 

penlìero,ò  da  togliermi  la  vita,  quan¬ 
do  dalla forte  datogli  venga  più  valo¬ 
re  di  me. 

V.Ser.  Oh  Dio  ,  e  che  afcolco  ? 

V.Olim.  Non  vi  afliggete ,  perche  dello 
caufe  giufte  è  parteggiano  il  Ciclo. 

V.Ser.  Sì',  ma .  x  ,  ,r 

V.Olim.  Non  occorr’altro,  cosi  varilo» 

luto. 

V.Ser.  Vorrei,  che  la  Regina . .  • .  ♦ * 
V.Oltm.  Manda  ad  au  vi  far  vi ,  cheallaj 
Regina  non  parliate. 

V  Ser.  Porrebbe  facilitare. 

V.Olim.  Potrebbe  idi  (turbare  il  tutto  ,  & 
etter  la  rovina  d’Olimpia. 

D.S^r.  E  perche  ? 

V.Oltm.  Perche  ,  è  D.  Sancio,  accrefce- 
rebbe  l’odio ,  ò  pure  difperato  ,  fi  par¬ 
tirebbe. 

V.Ser.  E  come  vuole  la  mia  cara  Olim¬ 
pia  fenza  di  me  partite  ,  che  Tempro 
r  £  *  ramai 
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l’amai  da  padre  fin  dal  primo  giorno, 
che  venne  alla  luce  ?  diffida  forfè  di 
cjuefto  pover’huomo ,  che  per  guidar¬ 
la  ,  che  perfcrvirlaabbandonò  la  Pa¬ 
tria  ?  ò  cara  figlia,  non  deve  la  mia  fc- 
dei  fervitù  haver  per  premio  la  morte. 
D.O lim.  Intenerir  mi  Tento  .  [da  parie.  ) 
Lafciate  ,  ò  padre,  le  lagrime,  e  fatevi 
„  sù’l  tardi  trovare  verfo  i  Padiglioni 
Kegali ,  che  ivi  Olimpia  trovarete  ,  ò 
morta,  ò  contenta  .  A’ Dio. 

Ser.  A’  Dio. 

Hm.  Sicura  già  fono  di  non  effer  co-* 

„  :uta,métre  Serio  non  mi  conobbe, 
noie*  '  '  i 

«  r-se  già  la  morte  mia. 

'ì  nr* Sl^U  'date,  ò Cicli,  iemierifo- 

$).$ tr.  Uccidimi  °  dc  . m  a  màte 

Deh  proU“ggin‘  * 


D. 
B.O. 


SCENA 


S  E  S  T  A. 


O.Vif 


V.  Pertico,  t 

VTSm  Suo  SoH«o  Napoletana. 
Che  fe  vc  nella  Compagnia  del  Gueva- 
tUchepoco|ra_uv,ra,  £_ 

?.£««.  Bifogna  confettare,  che 
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aiù  indegna  ,  che  à  villa  fi  commette 
del Ciclo  joccuka  non  può  (lare.  (  d* 
far  te  )  Con  auvifatmi  di  tanto  ,  oft- 

©liolo,  m’hai  tu  obfigato. 

DJ>er .  Eh  non  vi  è  obligo  alcuno  per 
parte  Tua, anzi  obligo  era  il  mio  di  rag¬ 
guagliarla  di  quello. 

JD.Lut.  Tò  prendi  quelle  per  amor  mio. 

MeUridi  darli  alcune  dolble. 

D.Per.  Quefto  nò ,  ò  Signore  ,  che  fé  be¬ 
ne  ragazzo  Ton’io,  conoTco  bene  ,  chi 
devoTervite.  t  r 

lo  per  tele  confederò  ,  perche  li 
mutino  in  altro  per  tuo  Tollievo. 

D.Per,  Sollevato  Tempre  mi  vedrò,  quan¬ 
do  nel  numero  de’ Tuoi  creati  fi  degne¬ 
rà  mantenermi. 

jy.Lu't.  Che  Tenne  l  (daparte) Figliolo, 
la  tua  accortezza  r  che  in  quella  età  si 
tenera,  fi  fà  conoTcer  canuta,  opra^ 
clr’io  ti  confidi,  che  nella  perdita  di 
quella  Dama  vi  corre  mio  grande  im¬ 
pegno  .  Quefto  Soldato  Napoletano  è 
tuoamico  ? 

D.Per.  Sì  Signore  ,  &  è  il  mio  paflatcmpo 
perle  Tue gratioTe sfrondature. 

D.Lui.  Cerca  quanto  più  pretto  fi  può  di 
trovarlo  ,  e  procura  con  la  tua  Tagaci- 
tà  di  Tapere  qualch’akra  coTa  di  certo, 
evieni  volando  à  trovarmi  verTo  il  Pa¬ 
diglione  della  Regina,  ^  ^ 
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D.  Per.  Farò  quanto  mi  farà  poffibilc, pèr¬ 
che  r citi  fervila. 

D  Lui.  Ti  raccomando  il  fccrcto. 

D.Per.  Sarò  muto.  parte . 

Q.Lui.  f  n  che  imbarazzi  mi  trovo  .  Pcnfa 
a!  come  hai  tà  da  portarti ,  ò  Luigi. 
Gucvara  fi  vede  di  fatto  inalzato  nella 
grana  del  hè, in  modo,  cheperhaver 
ferv:to  per  poco,  molto  di  guiderdo¬ 
ne  have  egli  ottenuto  ;  e  quello  non  è 
fenzi  misero.  Chi  sà  fe  il  Rè  inva¬ 
ghito  della  Navarra  bave  impiegato 
Sancio  à  rapirla  &  elTcndo  ciò  vero, 
difcoprcndolo  alla  Regina, cadcrcftì  al 
certo  nella  difgratia  di  S.  M.  Orli 
pentì  un  poco  di  farcelo  penetrare  fen- 
za  che  il  Rè  lo  fappia  .  Ma  viene  S.M. 
cD  Sancio ,  vuò  qui  ritirarmi ,  per  af- 
coltare  qualche  cofa,  fe  pollo. 

SCENA  SETTIMA, 

f 

^  Rè,  e  D.S aneto. 

D.San.  HRAnto  accadde  ,  ò  Signore,  & 
i  haurei  havuco  ben  cuore  da 
relìftere  à  D.  Luigi ,  fe  il  veder  veniro 
altri  Soldati  ,  non  m’havclfc  confuta¬ 
to  per  ottimi  fini  à  ritirarmi. 

Rè  Ma  fc  la  preda  era  digià  nellsmani 
de’ veltri  quattro  Soldati ,  che  menar 


T  E  R  Z  a  rrr 
la  potevano  nel  concertato  loco,  à  che 
impiegarvi  à  rapirla  dalle  di  loro  ma¬ 
ni  ? 

JD.J,/j».Sire,  il  feci  per  aggiunger  caute¬ 
la  à  cautela. 

Rè  Come  adire  ? 

D.San  Per  fare, che  il  luogo  dove  la  don¬ 
na  trasportar  fi  dovea  ,  non  fufl~e  noto, 
che  à  me  Solo  ,  acciò  ha  vedi  più  Scu¬ 
rezza  di  Secreto. 

Rè  O’ machine  malriuscite.  Ed’Olim- 
pia,  che  Se  nefè  ?• 

D.San.  Stimo ,  che  rimafta  Sa  in  potere  di 
D.  Luigi» 

Rè  Di  D.  Luigi? 

D  San.  Sì  Signore, 

Rè  Sarà  forfè  ritornata  ne’  Padiglioni 
delia  Regina  ? 

D.San.  Non  pollo  affinila  ria.. 

Rè  In  che  confufi  fofpetti  mi  redo. 

da  parte-, 

D.San.  In  che  labirinto  mi  trovo. 

Rè  Se  la  voftra  caurela,  ò  Sanerò,  lià  tira¬ 
to  à  rovinare  il  tutto,  fate  ,chc  vi  fer¬ 
va  almercoà  trovate  dove  Olimpia  ne 
ftà.  Andate. 

D.San.  Farò  quanto  fi  può* 

Ma  con  puntualità.  parte, 

D.San.  Ohimè ,  gravide  fono  ìc  pardo 
del  Rè  .  Infelice  di  me ,  che  mi  farò? 
Che  inviluppi  »  che  confsfioni ,  cho 

lira» 
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fltavaganze  fon  quelle, che  non  ad  al¬ 
tri  ,  che  à  Sancio  folo accader  ponno? 
Ah  Stelle  nemiche,  non  per  alttOjCred* 
io  ,  ehc  alquanto  mi  follevafte  ,  fo 
non  per  farmi  fentire  più  fiera  la  ca¬ 
duta  .  Olimpia, Olimpia,  e  dove  m’hai 
tù  ridotto  /  Satia  ti  vedrai  ,  perche  al¬ 
tro  non  mi  refta  ,  che  difperatamento 
morire. 

Qui  nel  partire  s'incontri  con 
D.  Luigi ,  che  njien fuori . 

SCENA  OTTAVA, 

D.  Luigi ,  e  D.  Sancio, 

D.San.  A  Mico. 

V.Lui.  jtx.  Non  fon  capace  della  voflra 
amicitiar 
.San.  Che  dite? 

Lui.  Dico, che  alla  Regina  mia  Signora 
fù  rapita  una  Dama  ,  che  deftinataha- 
vea  mia  moglie  da  alcuni ,  che  negl’ 
habiti  fi  facean  credere  per  Mori. 

D.San.  Che  per  quello  ? 

V.Lui.Vi  configlio  à  far  che  fi  trovi,ech£ 
torni  à  S  M. 

D.San.  E  che  sò  io  di  quella  Dama? 

D .Lui,  Più  di  quello  ,  che  ne  sò  io ,  no XL> 
etfendo  in  mio  potere, 

D,Un,  Vedete . , 

V,Lui.  j 
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D.Lui.  E  peto  vi  ricordo  gl’obligin  vo¬ 
lta.  ♦ 

D.S  an.  La  Dama. ..... 

1>.Lhì.  Non  occorr'altro,  perche  la  mo* 
dcftiaèmÌ2  ;  auvaletevi  del  miocoa- 
figlio ,  altrimente  nè  à  me  ,  nè  à  voi 
manca  fpada  ,  nè  luogo  ficuro  da  rive¬ 
derci,  e  con  habico  conforme  A’  Dio. 
"D.San.  Ferma ,  ferma,  D.  Luigi.  E  già 
partito;  che  mi  rifolvo  ? 


SCENA  NONA. 


I  D.  Serto  y  t  D .Sancio. 

J).Ser.  T7Cco  l’ingrato.  O’D. Sancio. 

V.San.  £1<  Ah  Barbaro  Miniftro  d’ogni 

mia  rovina,  qucfto  ferro . 

cerchi  dì  cavare  ttnp tignale 
nel  cavarlo  mcUrì  di  tenerlo 
impedito ,  e  dalla  banda  ,  o  da 
altro  ,  e  mentre  fafomaptr  if- 
brigarlo ,  dica  D. Serio. 

D,Ser.  Che,  forfè  vuoi  tàuccidcrmi  ?  ec-» 
coti,  eccoti  ilpetto,  che  defidero  di  re- 
ftar  privo  di  vita  ,  per  non  veder  pia 
feeleraggini  horrende. 

Qat  D.Sancio  refii  come  ejiatico  co» 
la  mano  all'impugnatura  deb 
pugnale }  e  D, Serio  dica. 

Per- 
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che ,  perche  t’arrefti  ?  Non  mi  ri- 
ndi?  O’  da  te  ftefio  diverfo  è  da.» 
principii  tuoi.  Dimmi ,  fù  forfè  pro- 
dezz#de’  tuoi  generòfi  antenati,  Pin- 
fangufoare  i  loroglotiofi  ferri  nel  pet¬ 
to  d’ujj’anrico ,  &  inerme  fervitore.  ? 
Ah  Sancio ,  Sancio  ,  ti  fupplico  à rico- 
nofeerte  ftelfo;  ti  parlo  da  Scrio,ben- 
che  tù  afeolear  non  mi  voglia  da  San¬ 
cio. 

Qui  D.  Sancio  ri  fionda  come  attonito . 
\an,  Olimpia  dov’èf 
Ser.  Domandalo à  temedefimo,  ch’io 
per  me  no’l  sò ,  fc  difpcrata  4a  me  fi 
partì ,  chiamandoli  dacie,  c  da  tc  in¬ 
gannata  . 

J>,San.  O’cerra, perche  non  aprì  voraggi- 
nì  per  inghiottirmi  ?  ò  Cicli  pcrcho 
non  mi  fulminate  ?  parte . 

D.Ser  O’comc  ben  fi  è  rifoluto.  Merita¬ 
re  fh  sì,  meritarefti,  ò  fiera  la  più  fiera^ 
tra  tutte  le  fiere  ,  chela  terra  ti  alfor- 
bilfe  ,  che  l’Aria  ti  negalfc  il  rcfpiro, 
mentre  che  tù  cerchi  di  togliere  il  ri- 
fpirare  à  chr  con  la  vita  tua  rcfpira.  Mi¬ 
fero  Seriole  dove  fei  ridotro  ,  e  vivi  ? 

fi  ponga  à piangere . 


$  CE- 
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Fracaffo ,  e  D.  Serto . 

Frac.  /'“VGnc  cartofcelJa  me  pare  feeo- 
torio,  ognemofcalacrcono 

sbirro. 

D.Ser.  O’  configli  di  Serio  mal  capitati. 

da  parte. 

Frac.  Chi  è  Uà  ?  uh ,  e  D.  Scrcco. 

D.Ser .  Ah  Sancio,  Sancio.  da  parte. 

Frac.  Nnommena  lo  Capetani.0  mio. 

D.Ser.  O’  quanto  haurai  tu  da  pentirti  de 
falli  tuoi. 

Frac.  Oh  negrecato  me,  lo  negotioc 
fcopicrto.  da  parte, 

D.Ser.  Trattar  co  sì  una  Dama  si  buona. 

Frac.Qrz  chi  deafchcnce  hà  fatto  ftò  ma¬ 
le  fervido. 

D  Ser.  Preparati ,  preparati  al  caftigo. 

Frac.  Mèlica  è  cchiùche'lo  vero  ,  càla- 
tronicio,  epoctaniciocrepala  terra,  e 
dicclo;  ma  cercammo  de  fpecorarclb 
no  poco.  Schiavo  vuoilo, SìD*  Sere- 
co  Signor  mio. 

D  Ser.  A*  Dio,  à  Dio.  m  off  ri  dì  par  tir (t. 

Frac  Eh  Ufcia  Muto  Reverenno  ic  frem- 
ma  nò  tannilo. 

D.Ser.  Che  brami  buon’huomo  ? 

ir**,  Mm’hà  ditto  buon’hommojmanco 

ma- 
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male.  (  diparte.)  Ve  veo  alquanto 
marfuffo,chc  d'havite?ve  pozzo  fcrvi- 
re  à  quacche  cofa  ?  perche  mm’havite 
n’argenio  ,  che  mme  farria  mettere  la 
vita  pè  buje. 

D.Ser.  Amico,  ti  dò  le  gratie  dell’affetto* 

Fra  Ma  puro  fpapurate,che  d’è.?cà  cò  tut- 
tocà  sò  povero  compagno  ,  ftà  feio- 
fcclla  fiaccò  lo  fervitio  vuoilo  ,  c  D. 
Fracaffo  (  ca  accolsi  è  lo  nomine  mio) 
pè  fcrvireve  ,  ha  ftommaeo  da  farefe 
na  facce  de  puma  cò  Sautanaffo. 

D.Ser.  Di  nuovo  vi  ringratio  ,  ò  Signof 
Soldato,  Le  miedifgratie  non  ponno 
fperare altro  ajuto, che  dalCielo, 

JFV^c.Ejbè.parlallcvo  à  Cape  an  D  Ciàcio? 

D.Ser.  Così  parlato  io  non  i’havdjì 

Frac.  E  perche? 

D.Ser.  Perche  non  li  vedrebbe  ne’perico- 
li,  ne’  quali  li  trova. 

Frac.  Ed  auzatedallò  nietto.  da  parte, 

Eche  pericolc? 

D.Ser.  Lo  faprà  lui;  datemi  licenza. 

Frac,  Ufcia  me  faccia  grazia  fremmarefe 
tant  Ilo,  pe  direme  quacche  cofa,  per¬ 
che  cò  Ho  Capetanio  nc’haggio  rantSL* 
co;  fedenzia,  che  nce  pozzo  rompere 
nò  gotto 

D.Ser  Non  poffo  dirti  altro.  A’  Dio. 

Frac.  Sì  D  Sereco  mi  Signore,  Ufcia  è  na 
gioja, lo  Ciclo  mmc  te  guarda, e  pò  non 

vo- 
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volite  haverc  na  fghizza  de  confedcn- 
zia  còmico 

D.Ser.  Siete  voi  Soldato  della  Tua  Com¬ 
pagnia? 

Frac.  Si  Segnore,  e  ve  lo  dico  pe  la  quel¬ 
la,  che  palio  co  Ufcioria ,  alcaffe  nò  lo 
confedatria  à  nefeiuno. 

D.Ser.  Siete  fuo  confidente/ 

Frac.  Simmo  duje  nearne  una ,  Tacite  cu¬ 
ro,  cadmino  nnamraccatc  niiemo. 

D.Ser.  Inimicati  ? 

Frac.  Nnammecate, azzoè cardafcie. 

D.Ser.  Afcolta:  Se  non  fi  trova  una  Da¬ 
ma  della  Regina ,  nonsòchcnc  farà  di 
lui .  A  Dio. 

Frac.  E  buon  prode  nce  faccia ,  c  Tarma¬ 
te.  AhSiD.  Sereco  è  sfilato.  Noiu 
sò  che  ne  farà  di  lui  è  Capetanio  de 
Soja  eomme  Te  chiamma  .  A  me,  che 
sò  capo  comprece ,  e  Sordato  nzenzi- 
glio  non  nce  vallano  quatto  Galere  ì 
fquarttaremc  ,  fi  ftà  Sdamma  non  fe 
trova.  Hommo  avifato  è  miezo  far¬ 
maco,  nonfacimmo,  che  chillo ,  che 
fquaglia  Taccia  cchiù  de  me  ,  jammocc 
à  fiiparc  nfi,  che  palla  fio  nfrufcio. 


il? 
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SCENA  UNDECIMA. 

D.  Perico o ,  e  detto. 

D.Pev./0m\^  Camerata,  dove  ne  vai? 

Frac.  V_/  Schiavo  tujo  ,  Schiavo  tujo« 

D.Per.  Fermati  un  poco. 

Frac.  Laflamc  ire,  ca  fiòco  locuorporc- 
votato. 

D.Per.  Eh  trattenni ,  (pacandoti  con  utL» 
poco  di  tabacco. 

Frac.  PcgSi  ammonc  na  pezzecara  ;  maj 
non  ftcciò  fi  mme  pò  fcarrecare  fio 
catarro, che  inra’è benuto  ncapo. 

D .Per.  Non  ti  vedo  coi  tuo  Polito  ,  c  gra- 
tiofo  humore,  cos’è  ? 

Frac  Le  mpofiure  sò  afiaje. 

D.Per .  Che,  palli  qualche  difgufio  ? 

Frac.  H aggio  na  verrnenara,  che  Tempo 
mme  fà  toccare  lo  cuoi  lo,  fi  ftà  fano. 

D  Per.  Ma  pur,  che  accadde?  Puoi  tu 
confidarlo  à  me. 

Frac.  Lo  borda  diccre,  ma . 

D.Per.  Che,  temi  di  me  ? 

Frac.  Io  non  remmo  de  tememmo . Oh 

bon’ora. 

D  Per.  Parla,  dì,  cos’è  ? 

Frac.  Io  mo  mme  farria  na  fpoglìatura. 

D.Per.  Che  ? 

Frac.  Na  fpoglìatura  ,  no  cavallo. 

D.Per . 
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D .Per  Che  cavallo  ? 

Frac.  Valla  fiate,  non  in’ammoinarc. 

D .Per  Cos’hai  ? 

Frac.  Io  mò  ftarria  pe  mme  chiavare  ac- 
cofsì  na  poltccarelia 

D .Per.  E  ferma,  che  fei  tu  matto? 

Frac.  LaiTamella  chiava  prò  vita  toja. 

D.Per .  Perche  ? 

Frac.  Pecche,  pe  edere  troppo  galant’ 
hommo,  c  compagnone ,  me  trovar- 

raggio . .lo  mo  nne  vottarria crajc 

. mannaggia  quanno . Lcn- 

gua  nninto. 

D .Per  Che  ti  fopravenne  ?  palefalo  à  me. 

Frac.  Che  buojc,  che  te  dica?  ca  sò  no 
fciafciucco,  no  quatrupeco,  n’afcno,D. 
Periccomio. 

D.Per.  E  perche  fei  un’afino  ? 

Fracylo  mo  vorria  clfere  Calaurefc,pè  fa- 
reme  na  jaflcmmatella  àguftomio. 
afeno  Signorsì,  e  echi ù  che afeno5pec- 
che  quanno  quarchcd’uno  vò  da  n’au- 
to  quacchc  fervitio  tnfeco  ,  ch’ilo  Io 
deve  ntrellocarc  de  Io  commc  ,  ede  lo 
quanto,e  de  qualctatc  perzonaro,  e  no 
eorrerc  à  la  borda  .  D.  FracafTo  fam¬ 
mi  quello  piacere,  và  mi  grancca,e  ze¬ 
lerà,  c  D.  Fracaflo  fenza  Papere  amo, 
abbia. 

D.Per. Io  non  arrivo  à  comprenderò 
quel,  che  tu  dica. 
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Frac .  Si  fapefle  d’havere  n’aut’arma  ,  pè 

ftò  Cie . pè  ftà  te . non  m;_i 

fà  jorare ,  ca  io  mo  mmc  chiavarria  na 
botta  de  pognale  atfòluto ,  pè  cafteca- 
re  ft’anemaletate  meje. 

D .Per.  Tù  mi  mantieni  in  ciarle,  fenza> 
concluder  cofaalcuna. 

Frac.  Io  nnozentemente  rame  credeva^, 
che  forte  quacche  tracchia de chefTo; 
càrtfapeva,  ch’era  Sdamma  de  laRe- 
gina,  lo  malanno,  che  Dio  le  dia,  mo 
sìcà  mmencecoglieva. 

D.Per  Ma  dimmi  piùefprefTamente  quei 

-  che  fù 

Frac.  Non  pozzo,  non  pozzo,  perché 
gliottuto  cartofceHa,  dccealo  Schia« 
vo. 

V.  Per  Hor  fé  tù  non  vuoi  dirmelo, Io  di¬ 
rò  io  are 

Frac.  Dì,  cà  à  lò  manco  non  efce  da  la> 
vocca  mia. 

D.  Per.  T i  fu  importo  il  dover  rapire  una 
Dama  delia  Regina  ,  e  tù  con  altri  tuoi 
Camerata  andarti  ad  efeguirlo. 

Frac.  Ma  non  t’hanno  ditto ,  chi  mme  lo 
commannaje  ? 

D.Per. Afcolta  all’orecchio,  (tifarla all* 

orecchio . 

Frac -  Oh  benaggia  hoje  ;  ma  non  t’hanno 
ditto,  cà  pò  venne  no  Moro  ndiafchc# 
ciato >  e  ncè  la  trofFajc / 


V.Per. 
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D.Per.  Eh  fi  è  fapuco  il  tutto . 

Frac.  D.  Pcricco  mio  covcrnamette  ,  à 
rcvederencc  ì  li  campc  alifie . 

D.Per.  E  dove  andar  tu  ne  vuoi  ? 

Frac.  A  provedereme de  nosbordonc,  c 

tirare  àia  vota  de  lo  pajefe  mio. 

D.Per.  E  perche  ? 

Frac.  E  co  fa  de  nania,  ch’è  parente  a  tub- 
ba.  Lo  dellitto  è  provato  pè  bocc  ,  c 
famma  prubeca  :  Fracafifo  è  ncappa- 
to,  eccolo  connannato  à  muodo  bello; 
c  bà  te  nn’appella;  e  tato  ccfa.ù  cà  pèla 
rcporatione  no  me  commene  de  fare- 
rnc  teftemmoniode  lo  Fifco  ,  fi  berne 
mprommertefifero  lo  nnurto fitb  fede , c 
verbo  Regio. 

D.Per.  Ferma,  che  fé  ben  tù  mi  vedi  ra¬ 
gazzo, hò  degli  amici,  con  li  quali  pof- 
lo  ajutarti. 

Frac.  E  cornine,  hommenicllo  mio  ? 

D.Per.  Ti  farò  afeondere  in  modo. che  tù 
non  pofia  eficr  ritrovato  ,  e  fri  tanto 

j  vedremo  in  che  fi  pone  la  cofa,fe  pren¬ 
derà  òuonapiega  ,  tù  non  perderai  i 

l  tuoi  ferviggijfc  nò,  Rara  in  poter  tuo 
lo  frappare. 

F>*f.jGiojello  mio  prexiuFo  ,  io  fio  àie 
mano  toje  ,  c  t’afifccuto  ,  etiamme  cò 
ghioramiento  de  fervircte  nfecoloro. 

^  Per.  Vieni  con  me. 

'rac  Eccome ccà. 


F 


D.Per. 


bb 
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V.Per.  Com’èfcmplice.  ) 

Frac.  Chifto  è  no  fatopè  mè,  ) 

V.Per.  Ma  cercherò  d’ajutarlo.  yAPArte* 
Frac .  Le  voglio  cflerc  fchiavo.  ) 

SCENA  DUODECIMA. 

Padiglione  dentro  il  Domo. 

V.lfabella  ,  e  D.  Luigi. 

V.Lut./^Qmt  ?  &  in  che  modo  fia  fiata 
D  Olimpia  rapita  ,  ncreftò 
la  M.  V.  finceramente  informata ,  do¬ 
ve  al  prefente  fi  trovi,  fin’horafaper 
non  fi  è  potato  . 

.Ifab.  Sofpetto,  che  fia  in  potere  del  Rè. 
Lui .  Signora  ,  ben  toglier  fi  può  daj 
quelli  fofpctti,  eflcndochcio  l’accer¬ 
to  di  nò. 

D .Ifab.  Voi  fate  bene,  ò  Luigi ,  à  dir  cosi, 
efiendo  così  caro  ai  Rè. 

V.Lui  Luigi,  con  una  gran  Regina, qual* 
è  la  M.  V.  non  sà,nè  può  mentire. 

D .Ifab.  Or  balla, Ifabclla  ncfapràil  vero. 

D.Lui.  Anzi  fi  ftimò,  chcfufierimafta  in 
poter  mio. 

V.lfab.  Luigi  ,  dal  canto  voftro  fateci 
ogni  più  efatta  diligenza  . 

B.Lui.  Non  fi  perdona  à  fatiga  per  ha* 
verne  qualche  novella,  havendo  in¬ 
via- 
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viato  molte  perfone  in  diverfi  luoghi 
à /piar ne. 

D.lfab.  Il  non  poterli  faperc  dove  Olim¬ 
pia  lì  trovi,  mi  fà  credere,  che  con  la* 
potenza  del  Re  lì  cufiodifca. 

D.Luì.  Io  per  me  temo, che  in  potere  non 
fià  dello  ftelfo  Sancio. 

D.lfab.  Obligaca  m’haurete .  Andatead 
indagare  qualch’altra  cola  di  nuovo. 

D.Luì.  Vado,  ma  fupplico  la  Reai  Tua* 
bontà  à  tenermi  fecreto. 

D.  Ifab  Auvertitelo  ad  ahri,e  non  ad  Ifa- 
bellà  ,  à  Dio  (parte  D  Luigi)  Noni 
cafo  il  Cielo  qua  mi  fè  venire  per  far 
che  lfabella  auvertita  rimanga  de  gl* 
inganni  tuoi,  ò  Ferdinando  ;  &  alfiru- 
rati  ,  che  ti  farò  ben  conofcerc  .  che  si 
fare  una  Aragonefc  fedele  ,  .ma  ingc- 
lofica.  Ma  ecco  à  tempo  fc’n  viene. 

SCENA  DECIMA  TERZA. 

Rèt  e  D  Jf ab  ella. 

IRè  TT7  Cco  la  Regina ,  amici ,  fermatevi 
S2j  qui.  Regina  mia. 

D.lfab.  Sonvoftrasì,  ma  fòlo  ftimo  per 
termine  di  moglie. 

Rè  Meglio  direte, per  termine  d’affetto. 
D.lfab.  E  come  ,  ò  Rè?  Se  gli  affetti  vo- 
F  z  ftri 
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firi  hanno  altri  impieghi. 

Rè  Cifre  per  aria  (da parte.)  L’aftettd 
mio .  \- 

V.lfab.  H  folo  nella  voftra  lingua. 

.RèÈ  nel miocuorc. 

V.lfab.  Ma  non  per  Ifabella. 

2lèLa  mia  fedeltà . 

D .ìfab.  E  vinta  dall’inganno. 

Rè  Ingannoinme? 

V.lfab.  Non  merita,  ò  Rè,  la  finezza  deli’ 
amor  mio,aggravii. 

Re  Aggravii ,  cjuàdo  non  so  che-adorarvi? 

D  .ljab  Accertatevi,  che  Ifabella  non  sa 
goder  di  finzioni. 

Rè  Voi  vivete  ingannata,  ò  Signora. 

V.lfab.  Non  così  di  facile  può  rimanere 
ingannata  chi  hà  ccnt’occhi. 

jR^Lagelofia  ne  hà  tanti;  mache?  poi  per 
veder  troppo  acciecata  rimane. 

V.lfab.  L’evidenza  anco  da  ciechi  fi  fa 
conofccre. 

Rè  E  che  evidenze  havete  voi,  ò  Signo¬ 
ra,  da  potermi  così  mortificare  f 

V.lfab.  Efaminando  voi  ftcfib  ,lofaprctc 
ben  prefio. 

Rè  Se  più  chiaro  non  parlate  ,  iononsò 
cherifponderc. 

V  ìfab.  Anzi  fc  parlaffi  con  più  chiarez¬ 
za,  aH’hora  sì ,  che  non  faprcftivo,  che 
rifpondcrc. 

Rè  Non  sò  come  p§fTa  vedermi  conden* 

na-v 
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nato  nel  tribunale  della  voftra  gratin, 
fenza  fapcre  il  delitto  ,  che  mi  s’im¬ 
pone. 

V.lfab.  Mi  fu  rapita  una  Dama ,  tanto  ti 
balli. 

Rè  EFerdinandoin  ebe  vi  colpa? 

DJ/ab.  Se  volete  fapere,  fé  complice,  ò 
principale  in  quello  ratto  voi  flètè, 
cercate  di  fapcrlo  dal  voftro  confìdcn- 
tiflìmo  Sancio,  ch’egli  vi  dirà  con  cer¬ 
tezza  , come  ,  cperchc larapi,  &anco 
dove  fi  trova.  Ferdinando,  credo,  che 
voi  benfapete,  che  Ifabella  ogni  cola 
può  foffrirefuor  che  il  vederli  dal  ma¬ 
rito  per  altra  donna  cambiata,  à  Dio. 

*  .  *arte: 

Rè  Vìva  ftatua  rimango  di  gelo.  Com’è 

pólfibile,  che  tanto  fia  penetrato  all£L» 

Ì  Regina,  che  in fimilicafi non  sà  darli 
pace  ?  ò  Sancio  fu  da  Luigi  conosciu¬ 
to,  ò  Sancio  hà  difcoverte  il  tutto;  Vuè 
!  chiarirmene.  D.  Luigi. 

SCENA  DECI  MA  QUARTA* 

D.  luìgìy  %  Ri. 


^Ignote. 


>  Luì.  ^ 

Afcolta  ,  maauverti ,  ò  Luigi, 
à  dirmi  il  vero. 

ILui.  Sarebbe  colpa  letale  ,  à  chi  fi 
F  3  pxo- 
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profcfTa  Ical  valfallo,  nafconder  la  ve¬ 
rità  al  Aio  Rè. 

Rè  Dimmi ,  conofcefti  quel  Moro  ,  cho 
coftringefti  à  lalciare  la  rapita  Dama 
delia  Regina  ? 

JD.Luì,  Nò  Signore.  Ma  bensì  venni  in* 
qualche  fofpctto,che  veramente  Mero 
non  fuffe  fiato  ,  vedendo,  che  nello 
fchermirfi,  Tarmi  trattava  da  Chri- 
ftiano  ,  come  dilli  alla  Regina  mia  Si¬ 
gnora^  alla  M.V. 

Re  Sai  tù  di  quella  Dama  ,  che  ne  fù  ? 

JD.Lnì.  Tornato  nel  luogo  ,  dove  lafciata 
Thavca ,  quando  co’l  Moro  attaccai  la 
pugna,  non  la  trovai ,  nè  per  molta  di¬ 
ligenza  ,  che  fi  fece,  fi  potè  fapcre  dove 
gita  nefufie. 

R<è  Benejtacete  quanto  vi  hò  domandato, 

’D.Lu't.  Sarò  muto. 

Rè  Se  vi  è  Sancio  ,  fatelo  venir  da  me. 

D.Luì.  L’ubbidirò. 

I{è  Andate.  Sancio  mi  tradì .  Ah  perfi¬ 
do,  c  con  che  ingratitudine  cótracam- 
bii  l’affetto  mio  i  Rapita  di  già  Olim¬ 
pia  ,  àche  rapirla  da  mano  de’rattori  ? 
Inganno  è  quello  ;  ma  non  farà  fenza 
caftigo;  &in  quello  conofccrà  Ifabel- 
la,  che  con  Sancio  non  vi  è  quella  con- 
fidcnza,che  erede. 


SCE- 
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^f,  e  D.  Sancìo. 


D.Sa»,  Vuifato,  fono  àfuoi piedi,  è 


Signore, 


^Mancatore,  indegnò. 

D.San.  A’ me, Signore/’ 

A' tc,ingrato.à  te, federato;  e  più  non 
comparirmi  avanti,  nèal  Campo, fc  ti  è 
cara  la  vita,  la  quale  ,  fe  da  me  non  ti 
fi  toglie ,  è  ,  perche  voglio  ,  che  la  tutu 
perfidia  ti  ferva  da  carnefice  à  conti¬ 
nuamente  tormentarti. 


parie  il  Rè. 


V, San,  Dove  fono ,  che  m’accadde/’  e  do¬ 
ve  m'ha!  ridotto  perfida  moglie?  Perfi¬ 
da  moglie  ?  Nò,  menti, òSancio  ;  Do¬ 
ve  t’han  ridotto  la  tua  perfìdia ,  gPcr- 
rori  tuoi ,  la  tua  barbarie  ver fo  di  un* 
innocente  ?  Ah  ben  m’auvifafti,ò po¬ 
vera, e  fida  Olimpiache  occulte  ftar  no 
potevano  le  mie  fcclcragginiigl’oc- 
chi  del  Cielo.  Son  .degno  d’ogni  ca¬ 
ligo,  fon  degno  d’ogni  morte, e  per  n© 
rendermi  carnefice  di  me  ftefTo,  ande- 
rò  à  riceverla  dalle  mani  de’  Mori,ac~ 
cièche  feda  Moroufai,  dà  un  Moro  mi 
fi  tolga  la  vita.  Scufa  ,  ofFefa  Olim- 
I  pia  mia,  le  pazzie  del  tuo  Sancio,  e  nel 


fa- 
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faper  la  mia  morte ,  quietati  con  dire, 

L’empio  l’hà  meritata. 

SCENA  DEC1MASESTA. 

D.  Serio  ,  e  D.  Sancio. 

D.Ser.  ’D.  S2nc!0 . 

Amico  ,fc  vedrai  D.  Olim¬ 
pia,  dilli, chcSancio,  pentito  d’haver- 
laoifefa,  volontario  ne  và  à  ricevere 

il  caftigo. 

D.Ser.  Che,  forfè  pretendi,  che  di  nuovo 
l’inducaad  andar  nel  fonte,  perche  tu 
da  Morol’accida  .* 

D.San,  Nò,  Serio  mio,  nò  ,  perche  il  Cic¬ 
lo  giuftiflìmo,  per  vendicare  Olimpia, 
mi  rende  gli  occhi  àconofceregl’er- 
corimiei,  acciòchc  mi  fcrvan  da  Ma¬ 
nigoldi .  àDio. 

D.Ser.  Dove  ne  vai  ? 

D.San.  Alla  morte ,  alla  morte. 

parte  in  fretta. 

D.Ser.  Ferma ,  afcolta.  è  già  velocemente 
partito.  E  che  ftravagaze  fon  queftc/Te 
veramentcSaacio  è  pentito, folo  è  for¬ 
za  del  Ciclo,  che  coronar  vuole  la to- 
leranza  d’Olimpia;  Ma  dubito,  cho 
non  m’inganni .  T’inganna ,  t’ingan¬ 
na,  ò  D.Scrio  .  Non  ti  ricordi  di  quell’ 

ippo- 
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ippocrite  parole, che  ti  ditte  per  indur¬ 
ti  à  far’andarc  D.  Olimpia  al  fonte  per 
toglierli  la  vita  ?  Via,  via,  pazzo  è  co¬ 
lui,  edegnodicaftigo,  che  ingannato 
una  voltatilo  fletto  inganatorc  dà  fe¬ 
de.  Mamitormeta,chefin’hora  nóhò 
di  D.  Olimpia  novella.  Sfortunato  di 
me,  hora  imparo,  che  in  guidare  una 
donna  non  giova,nè  fapcrc,nè  fagaci- 
tàd’huomo. 

SCENA  DEC1M  ASETTIMA. 

D.  Serio .  e  D.  Olimpia  da  Soldato . 

D.Scr.  yf  A  vedo  quel  Cavaliere  ;  oh 
IVI  padron  mio. 

V.Clim.  Oh  D.Scrio. 

V.San.  D.  Olimpia  dov’è  ? 

V  Ohm.  Non  molto  da  te  lontana. 

\D-Ser.  Menatemi  per  voflra  corretta  do¬ 
ve  ella  fe  neftà. 

O.Olim.  Nò,  peniate  d’haverla  con  voi. 
D.&r.  Ma  che  monta  il  penfarlo,  quando 
meco  non  è  ? 

V.Olim.  E’ come  fatte  con  voi. 

Ì.Ser.  Ma  quefto  realmente  non  è  ,  &  io 
fra  tanto  non  Tonchi  fui. 

D.Olim.  Eh  non  dubitate  ,  che  ben  pretto 
farete  chi  fufte 

).Ser,  Chi  fui  non  farò  più,  fcD.  Olimpia 
F  j  mia  . 
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mia  io  non  vedrò.  Che  diranno  i  Tuoi 
buoni  parenti  ?  che  dirà  di  Serio  fucn- 
turato  la  Navarra  tutta  ? 

D  Olivi.  Daranla  colpa  ad  Olimpia . 

D.JVr  Daran  la  colpa  à  me,  che  cflendo  di 
fenno,  mi  lafciai  perfuadere  à  fecon¬ 
dare  il  fuo  defiderio  ,  Terza  rifletterò 
ch’era  di  donna  giovane,  &  impazzita 
neli’affctto  del  marito. 

D.Olim.  Voi  fiete  favio,  ma  poi  non  par¬ 
late  da  tale. 

D.Ssr.  Parlo  da  favio ,  perche  parlo  daj 
pentito  in  quel ,  che  poco  faviamento 
operai. 

D.Olim.E  che  potrefti  pjù  dire,fe  Olimpia 
fufle  qua  venuta ,  per  trovar  lafcivaj, 
un’amante, e  non  un  marno  ? 

D.Ser,  Dovevo  ponderare  ,  che  foloeffcr 
doveva  obligo  de  parenti  di  D.  Olim¬ 
pia  il  ridurre  D.  Sancio  à  D. Olimpia,  e 
nò  di  D. Olimpia  mcdcftma. Mi  dichia¬ 
ro  un  mentecatto,  uno  feioteo  ,  degno 
d’ogni  caligo. 

D.Olim .  Non  tanto,  non  tanto  ,  ò  D  Se¬ 
rio  ,  perche,  come  D, Olimpia  mi  dille, 
efiendo  D.  Sancio  divenuto  odiofo  à 
fuoi,  e  pollo  dire,  miei  parenti,  non  ad 
altri,  che  alla  moglie  premer  doveva, 
ricuperare  il  marito ,  che  però  con  la^ 
ina  direttione,  quànc  venne,  per  ri¬ 
durlo  in  via d’honorato  Cavaliere. 

V.Str. 
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D.Ser.  E  fe  con  la  mia  dircttionc  conino 
nc  venne  da  Navarra,  perche  damo 
s’apparta.^ 

D.Olìm.  Forfè ,  perche  tù  di  nuovo  non  ti 
lafci  ingannare  dalle  fimulationi  di 
D.  Sancio,  elfendo  che  perle  tue  per- 
fuafioni  al  fonte  fi  portò. 

D.Ser.  S’ingannò  lui  nel  voler’ingannare 
la  (inceriti  d’un  Serio  ;  mahorapuò 
ben  dire,  che  sù l’ingannator caddo 
l’inganno. 

D.Oitm.  E  come  ? 

D.Ser.  Per  haver  me  ingannato, con  mil¬ 
le  difgratie  opprefio  dal  Cielo ,  furiofo 
ne  corre  ad  incontrar  la  morte  >  tardi 
rauveduto  de  gl’errori  Tuoi. 

Olirà.  E tìì  come  ciò  fai? 

,$er.  Poco  fà  qui  l’hò  veduto  da  difpe* 
rato ,  e  volendo  io  riprenderlo  ,  m’in¬ 
terruppe,  con  dirmi;  Il  Ciclo  mi  fà 
conofcere  gl’errori  miei,  fon  degno  di 
morire  ,  e  però  alla  morte,  alla  morte* 
e  dicendo  cosi,  qual  forfennato,  per 
quella  ftradas’auviò. 

D  Oltm.  A’  Dio. 

D.S«r.  Ma  Olimpia  dov’è  ? 

D.Oitm -  E  non  la  vedi  ? 

D.Ser.  Non  vedo  altroché  voi. 

D.Oitm.  Et  in  me  vedi  trasformata  Olim¬ 
pia  .  à  rivederci. 

D.J’cr,  Afcolta,  ò  Cavaliere .  è  già  volato; 

F  6  e  che 


fi  ci  fi  fi 
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c  che  giorno  è  quello  per  me  ?  clic  con 
immenfo  danno, ritrovar  non  mi  fa  al¬ 
tro  3  che  inganno. 

SCENA  DECIM  AOTTAVA. 

Padiglione  Regale. 

JD  Ifabella  ,  e  D.  Pericco. 

Si  Tenta  toccata  di  tamburri  di 
lontano. 

gagliarda  toccata all’ar- 
V  i  mi  è  quella?  Olà. 

Per.  Signora. 

Ifab.  Andate,  volate  adoflervarc,  che 
Bovitade  è  quella. 

Per.  Vado. 

1f*b.  Prcfto.  Honcfliflimo  conjugalc 
affetto,  c  che  non  puoi  tu  ?  benché  of- 
fefa  nella  parte  più  fenfitiva  del  mio 
cuore  dal  manchevole  Ferdinando,bé- 
chc  ingrato  lì  molìri  alPamor  mio,  che 
non  hebbe  pari ,  e  che  Teppe  darli  duo 
Regni,  con  tutto  ciò,  quando  vendicar 
mi  dourci  de  gPaggravii  miei,  infup- 
ponerlo  in  qualche  pericolo  ,  io  morie 
mi  Tento.  Culloditelo,  ò  Cieli  Santi, 
perche  dell’error  Tuos’auvcda. 


S  C  E 
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SCENA  DE  CIMA  NONA. 


Fracajfo }  e  D .  ìfahslla . 

Frac.XT  Uje  aure  Sordatc  fimmo  com-* 
X  m’à  l’attarantate  3  che  à  Io 
Tuono  de  li  rammurre  ,  è  de  befuogn©, 
ch’abballammo . 

D .Ifab.  Non  sò  trovar  quiete ,  non  sò  che* 
farmi . 

Irne,  Non  sò  fiato  cerato ,  non  sò  cooto- 
mace,  voglio  arrefccare;  Ma  penface. 

D ,ìfab.  Mentre  che  Ferdinando  è  nel 
Campo  combattendo  ,  io  combattuta^ 
ne  vengo  da  mille  timori. 

Frac.  Chi  nò  arrifeca  non  rofeca. 

D.Ifab.  Par,chc  la  gelòfia  da  me  più  noti» 
fi  Tenta. 

Frac.  Sì  mine  refee  defà  quaccofa  ,  no 
nnurto  non  me  manca. 

D.Ifab.  L’impaciéza  m’affligge. (qui  fai- 
z#ì  e  vien  fuori  del  Padiglione  )  Quan¬ 
to  tarda  quel  mefifo. 

Frac.  Oh  benaggia  craje,  la  Regina, sfi¬ 
lammo. 

D.Ifab.  Oh  Soldato  ? 

Frac.  Mòsò  Teurgo  .  [da  parie)  Mi  Signo¬ 
ra  ,  io  veramente  non  Taccio . Ec¬ 

come  à  li  piede  de  vofia  tomaie  fo 
thiamma. 

F  7 
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D .ìfab.  Alzati ,  accortati,  di  che  temi  ? 

Frac.  Segnora  ,  io  nnè  sò  nnozcnte  . 

D.lfab.  Innocente,  in  che  ? 

Frac.  Quacche  mpoftone  s’è  ghiuto pi- 
gliannogurto 

V.lfab.  Che  dici  ? 

Frac.  Che  bolite,  che  dica  ?  io  non  Tape- 

va _ _  Ca  fi  mmc  io  nfonnava . 

è  (lata  tentatione. 

D.Ifab.  Tù  fci  fiordi  te  ufcito. 

Frac.  E,  cornine  forafeiuto,  V.M.mme  pò 
fà  la  gratia. 

V.lfab.  Sei  tù  forfè  fuggito  dal  Campo  ? 

Frac.  Non  Segnora,  mò  nce  jeva ,  ca  hag- 
gio  ntifo ,  ca  li  Muorcsò  feiute à  faro 

nà  feiortuta. 

D.  lfab.  E  perche  tù  ne  ftai  dalla  tua  Com¬ 
pagnia  lontano? 

Trac .  Sò  flato  nfì  à  mò  arronnanno. 

D.Ifab .  Predo,  preftoal Campo, ad  aiuta¬ 
re  il  tuo  Rè 

Frac.  Mò  vao  à  fcapillacuozzo .  Oh  cho 
pozonaca,  ch’haggio  (cappata. 

SCENA  V  IGESIMA. 

D.Pericco ,  e  D.lfabclLa . 

D.Fer.  C'Ignora,  i  Mori  da  difperati,  con 
i3  una  impenfata  fortita,han  da¬ 
to  y  r  fiero  affai  co  à  i  noftri,  che  con  ge¬ 
ne- 
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nerofo  vaio  re,  li  ftanno  rincalzando  fin 
dentro  della  Fortezza. 

.Ifab.  Il  Rèchefà  ? 

.Per,  Sta  egli  piantato  co’l  reggimento 
della  Tua  guardia,  poco  da  qui  difeofio. 

D .Ifab.  Andate.  Ogran  Rè  de  Reggi,d al¬ 
le  cui  mani  onnipotenti  difpcnfati  vé- 
gono  e  Regni  ,  &  Imperi ,  ti  fupplico  à 
guardar  con  occhio  di  pietà,  chi  pugna 
per  la  tua  gloria;  Faccia  la  tua  infini¬ 
ta  bontà  ,  che  à  difpetto  delle  noftre 
colpe, che  meritano  barbarie  de’ Mori, 
à  punirle,  trionfi  il  tuo  gran  nome. 

SCENA  VIGESIM  APRIM  A. 

Rè  ,  t  D.  Ifabella. 

Rè  (da dentro)  A  Lto,  amici  mici  ,'al- 
l\.  to,  ch’io  voglio  Co¬ 
lo  dar  qucft’auvifo  alia  mia  cara  Ifa- 
bclla. 

D.lfab.  Il  Rè,  che  farà?  (Efcaìl  R)  arma¬ 
to  3  fuor  che  late  sìa  )  Rè  mio,  cho 
fù  ? 

Rè  Ifabellamia. 

' D.lfab .  Carifiìmo  Ferdinando  ,  che  palTa? 

Rè  La  tua  venuta,  ò  mia  Regina, mi  è  fia¬ 
ta  cagione  d’una,  quanto  inafpcttaraj, 
tanto  fegnalata  vittoria. 

D.lfab.  E  come  ? 
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Rè  A*  difpetto  di  cinque  mila  valorofì 
Mori ,  che  la  cuftodivano ,  la  Fortezza 
è  nollra. 

D.Ifab.  Narrami  il  tutto  >  Ferdinando 
mio  . 

Rè  Rotta  una  parte  della  muraglia, Fini- 
in  ico  fuperbo,  havendó  à  poco  il  valor 
Chrifhano  ,  eletto  un  drappello  de  più 
gagliardi  Mori ,  tenta  perla  porta  del¬ 
la  medefima  Fortezza  una  gagliarda^ 
fortita  ,  credendo  di  trovar  fenz’ordi- 
ne,&  otiofo  il  Campo:  V’accorrono  gl* 
auventurieri  ,  e  fra  quelli,  due  giovani 
non  conofciuti,uno  de  quali  parea,che 
porralTe  la  morte  nella  punta  della  fua 
fpada  ,  e  tutta  la  fortezza  del  Cielo 
nello  feudo  ,  Colpo  non  dava  fenzaj 
fegnalarlo  con  la  caduta  d’un  Moro, 
l’altro  li  guardava  le  fpalie. perche  of- 
fefo  il  primo  nonfulfe  venuto  dal  fian¬ 
co  :  L’alfalitori  non  potendo  refillere, 
voltarono  faccia,e  confufi,  i  nollri  con 
l’inimici  entrarono  nella  Fortezza.# . 
Quanto  inafpettata  tanto  felice  fù  I&> 
.vittoria. 

'D.ifrb.  E  chi  fono  quelli  due  sì  valorofi 
Soldati  ? 

Rè  Non  fisa,  eflendo  che  à  pena  inalza¬ 
ti  sù  la  racquiRata  Fortezza  i  Stendardi 

*  d’Aragona,  più  veduti  non  vennero. 

D.lfab.  Meraviglie  mi  narri. 

Rè 
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Re  Hò  inviato  D.  Luigi,  perche  fi  trovi¬ 
no.  Io  poi  non  hò  voluto  entrare  nel¬ 
la  fuperata  Fortezza  Lenza  di  te  difen¬ 
do,  che  per  te  pofio  dirmi  vincitore. 

D.  ìfab.  Nò,  Ferdinando  mio  ,  fei  tuvin- 
citorc  non  per  me,  nè  per  tè,  ma  falò 
per  quel  Signore  sì  forte  ,  che  non  hà 
curato  di  punire  i  falli  tuoi ,  e  miei;  e 
devo  confeifarc  3  ch’cccefiì  fono  della* 
pietidivina . 

SCENA  VIGESIMASECONDA. 

D.  Luigi ,  e  detti . 

Rè  A  A  ccc0  Luigi  .  Si  trovarono 
J.VÌ  quei  due  giovani  ? 

D .Luì  Per  molta  diligenza  fatta,  e  nella* 
Fortezza,  e  nel  Campo,  nons’èpotuto 
haverne  novella. 

D.Jfab.  E’  da  credere  ,  che  il  Cielo  pictofo 
mandò  due  de  fuoi  buoni  gemi  à  pu¬ 
gnare  à  tuo  favore. 

Rè  Fuori  di  me  rimango. 

D.lfab.  Riconofci  un  tanto  favore  collo 
opre  degne  di  chi  ti  favorì  ? 

Rè  Stolto  farei  à  non  farlo. 

D.I/ab.  Ma  non  redi  in  parole.  Andiamo. 

Rè  Andiamo.  Luigi  fervitc  la  Regina* 
mia  al  Palafreno. 

V.Lhì.  Sarà  naia  fomixa  gloria. 

pjfib. 
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D.lfab.  (fono  voce  )  Luigi,che  nuova  s’hà  ' 
d’Olimpia  ? 

D.Lui.  NefTuna ,  ò  Signora. 

D.lfab. G ran  tormento  m’arreca. 

SCENA  VIGESIM  ATERZA. 

D.Sancìo  veflito  di  nero ,  efenqagala,  e 
D. Olimpia  da  huomo  con  petto, febie- 
naye con  elmetto. 

.San.  rT"!I  devo,  amico, la  vita. 

Olim.  X  La  devi  ail’honor  di  chi 
t’amò.  Ma  dimmi,  perche  doppo  d’una 
tanta  vittoria  t’afcondi  dal  tuo  Rè  ? 

D.San. Per  ubbidirlo,havendomi  coman- 
dato}che  più  non  li  companfca  avanti. 

D .Olim  E  perche.? 

D.San.  A’  te  folo  il  confido  :  per  mante¬ 
nermi  honorato. 

Qui  D  Olimpia  dìa  dì  mano  à  slac¬ 
ciar/}  l'usbergo. 

Che  fai  ? 

D .Olim.  Voglio  togliermi  qucft’armi ,  C 
ti  priego  à  volermi  ajutarc. 

D.San.  Volentieri. 

Qui  D.  Sancio  Pajuti  à  slacciare ,  e 
slacciato ,  D .Olimpia  lo  butti  lun¬ 
gi-  , 

D.Olìm.  Già  quello  petto  è  Tenia  difefaj, 
come  il  tuo,  dà  di  manoalla  fpada,  che 

hai 
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bai  nel  fianco,  e  compiile!  con  me. 

D .San.  Io  impugnar  controdi  tclafpa- 
da,  quando  ti  devola  vita? 

D.Olim.  Non  occorr,altro,cosi  ha  da  effe- 
re,  perche  fc  tù  m’ucciderai ,  sòcheti 
farà  di  fommo  piacere  ,  havendomi 
doppo  morte  conofciuto. 

D.San.  Peccar  non  sò  d’ingratitudine, ef- 
fendo  nato  nobile ,  e  puntuale. 

D.Olim,  La  nobiltà  l’havefti  dalla  nafei- 
ta,  ma  le  tue  attioni  ti  dichiarano  per 
impuntitale,  &  ingrato,  e  qui  fono  per 
mantenertelo  con  la  fpada  alla  mano. 

D .San.  In  che  t’offefl  2 

D.Olim .  Domandalo  à  te  Hello ,  che  lo  fa- 
prai. 

D. San.  Efaminando  me  Hello  ,  colpa  non 

^  trovo. 

D.Olim,  Come ,  colpa  non  è  >  haver  noru 
folo  abbandonata  una  moglie,  ma  cer¬ 
cato  empiamente  di  ucciderla? 

D  San.  E  quello  à  te,  che  importa  ? 

D.Olim.  Più  di  quel,  che  tù  credi. 

D .San.  Olimpia  è  mia  moglie. 

D.Olim.  Ma  clfendo  da  me  amata,  tocca  à 
me  il  vendicarla. 

D.San.  Da  te  amara  ? 

D.Olim.  Si. 

D .San.  E  come  entri  tù  ad  amar  le  mogli 
altrui  ? 

D.Clim.  Perche  Olimpia  è  degna  d’A- 
more.  D.San, 
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D.San.  Che  ti  rifolvi ,  òSancio?  che  mi 
confulti,  ò  gclolìa  ?  qui  Sìa  fofpefo, 

SGENA  VIGESIM  AQUART  A, 
D.  Luigi  da  parte ,  e  detti ■ 

D.Lui,  T^Iù  non  sò . Ma  che  vedo? 

£  quelli  quei  giovani  non  fono, 
che  valorofamente  pugnarono  f  vo¬ 
glio  auvifarne  il  Rè,ch’è  qui.  parte. 

D.Olim.  A’  che  fofpefo  ne  Hai  ? 

D.San.  Gelofo  fon  dell’honor  mio.  (  ca¬ 
va  la  fpada)  Ma  chi  mi  trattiene  il 
braccio,  chi  me  l’arrella? 

D  Olim.  L’error  tuo. 

D .San.  Mi  ti  dò  per  vinto  ,  mi  ti  prefento 
reo,  mi  dichiaro  degno  d’ogni  caftigo, 
perche  tù  liberamente  punirmi  polla, e 
iìa  purccon  la  mia  fpada  ifteffa. (li por¬ 
ge  la fpada)Si  fe  quella  non  balla, chia¬ 
ma  pure  tutti  i  fulmini  del  Ciclo  ,  per¬ 
che  m’inccncrifcano  in  pena  d’havcr 
traditala  piùbella  ,  la  più  fida  donna» 
del  Mondo. 

D.Olim.  Olimpia  non  è  più  per  fidarli  alle 
tue  parole. 

D .San.  Sì,ma  non  adclTo,ehe  pentito  pia- 
gogl’errori  miei, e  t’accerto,  che  fe  cf- 
perimentata  non  I’havelfi  fempre  me¬ 
co  pietofa/olo  un  guardo  adirato  del¬ 
la 
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la  mia  cara  Olimpia  ,  potrebbe  ridur¬ 
mi  in  cencrepcr  la  vergogna. 

D.Oli.  Che  mi  rifolvo?  oh  Dio.  [da parte. 

SCENA  V I G  E  S  I M  A  QU  JNTA. 

D. Luigi  ,  Rè  ,  D.  Ifabi  lla  ,  e  detti. 

D.Lttì.  jP  Ccoli. 

Rè  JZj  Qucfti  fono. 

D./fab.  Ione  godo. 

Rè  Cavalieri. 

D.^».HRè!  • 

D.Olim.  La  Regina  ! 

D. Sa». Ecco  à  voftri  piedi  il  povero  Sacio, 
V.Olim.  Signora  mia,  eccovi  proftrataj 
avanti  la  mifera Olimpia. 

Qui  (ìtolghi  V elmo  %  e  fata  a  cader  le 
chiome  ,e  tolga  fi  ilmufl  accio. 

Uè  Sancio . 

D.Jfab.  Olimpia . 

Rè  Alzati. 

'D.lfab.  Levati. 

Rè  Perche  da  me  t’afcondi  quando  m’hai 
tù  data  una  cosi  fegnaiata  vittoria  ? 
D.San.  Per  non  rendermi  colpevole  ,col 
difubbidirvi. 

Ifab.  Perche  dame  ti  partifti  ? 

.Olim.  Per  un  marito 
■Ifab.  Tuo  marito  non  morì  ? 

.Olim,  Lo  dilli  morto,  perche  così  mi 

co- 
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comande, &è  quefto. 

D  Ifrb,  Sancio,  conofci  tù  quefto  Cava¬ 
liere  ? 

JD.San.  Perdonami,  ò  mio  Rè  .  Honor 
mio,  gloria  mia  ,  ecco  buttato  à  tuoi 
piedi  Sancio,  l’indegno  tuo  marito  . 

Rè  Che  miro? 

D.San.Che  fé  pentito  perdonar  no’l  vuoi, 
fà  che  mi  fi  dia  da  quefte  Maeftà  ogni 
più  horrendo  caftigo,che  dallcmiein- 
degne  attioni  farà  giuftamentc  meri- 
rato  . 

D.Olim .  Sancio  mio,  io  ti  perdono,  O 
priego  voi,mia  gran  Regina, c  voi, mio 
gran  Rè,  à  perdonarlo 

Rè  Che  meraviglie  fon  quefte  ? 

D.IJab.  Hoc  che  portenti  io  vedo! 

D.Lui .  Che  ftravaganze,  ò  Cieli  ? 

jRa  Ogenerofa  Amazone,  bafta,che  tù  il 
perdoni ,  per  far  che  da  noi  perdonato 
ne  venga. 

£>,$an.  Signore,  non  folo l’abbandonai, 
ma  mentre,  che  cercava  di  fedelmente 
feguirmi,  cercai  d’ucciderla. 

D.Olim.  Se  ti  riufeiva  l’uccidermi ,  hau- 
refti  tù  uccifo  quel ,  ch’era  tuo  ;  ma  dà 
le  gratieà  quefto  gran  Cavaliere,  cho 
mi  liberò ,  per  renderti  rauveduto. 

D.Lui.  Non  io,  ma  il  Ciclo  tanto  difpofe 
per  la  tua  bontà,  ò  invitta  Olimpia. 

fU  io  vuòjche  tu  torni  da  mio  V  iccrè  nel 

go- 
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governo  della  Navarra. 

D.Jfab.  Et  io  vuò ,  che  s’aggiunga  al  tuo 
cafato  di  Navarra,  quello  d’Aragona, 
per  dichiararti  mia  figliola. 

San.  A’ me  tanto,  òmioRè  ? 

Olim.  A’  me  tanto ,  ò  mia  Signora? 

E’  poco  qucllo,ch’hora  ti  dò. 

Ifab.  E’  un  niente  ,  quel ,  che  bora  daj 
me  ricevi. 

D.San.  Permettete >  ò  Signore,  ch’io  pof- 
fa  metitarlOjCo’l fervirvi  nel  Campo. 

D.lfab.  Nò,  io  vuò, che  la  mia  cara  Olim¬ 
pia  torni  dominante  nella  Navarra^, 
donde  ,  e  forfè  non  fenza  taccia  dell’ 
hor.or  fuo  parti  difperata  ;  Acciòcho 
conofcail  Mondo,*  che  il  Cielo  nonsà 
lafciareimprcmiatc  nellcdonne fedeli 
l’honorate  attiotii  verfodeloromari- 
lijet’auverto^SanciOjChehora  è  tua 
moglie  una  figliola  d’Ifabella. 

D.San.  Doppo  d*ellc  V.  vi  giurò  ,  ò  Si¬ 
gnora,  che  da  me  venerata  farà,  corno 
idol  mio. 

D.Olim.  Mi  ballerà,  che  da  te  amata  fiaj, 
come  tua  buona  moglie  . 

!  Rè  O’  che  giorno  fortunato;  Ma  entria¬ 
mo  nella  Fortezza  .  Luigi  fate  darò 
due  de  miei  cavalli  àSancio  ,  &  ad 
Olimpia ,  perche  con  noi  à  trionfar  ne 
vengano. 

D.Ltit.  Vado, 

[  D.S#n, 
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V.San  Verrò  fervendola  à  piedi. 

D.Olim.  Erio,  come  humile  voftra  ferva, 
oroia  Regina. 

Rè  Non  auvilitc  il  voftro  merito. 

V.Ifab,  Non  deve  andare  à  piedi  chi  più 
non  è  mia  ferva,  ma  figliola. 

Re  {Prende  per  la  mano  la  Regtnv  )Dim- 
mi.  Regina  mia, fono  finiti  i  tuoi  gelo- 

fi  fofpetti  ?  ) 

r>  rr  l  c'  i  \  entrano. 

V.Ifab.  Si,  maperhora.  ) 

V.San.  Cara  mia . 

V.Oltmi Mio  diletto . . 

V.San.  Hora  dir  mi  conviene  ,  chetai5 
hor  fi  trovano  NELLE  CAUTELE  I 
DANNE 

D.Olim.  E  ne  gli  danni,  il  Beoc. 
SCENA  ULTIMA. 


Fracafjo ,  D.  Serio  ,  D.  Sancì o  ,  t 
D. 

Frac./~*\H  bene  mio,  e  chebettoria  c 
V*/  chefta? 

V.Ser.  Più  non  pofio . Ma  che  vedo/ 

Cara  mia  D.Òlimpia . 

Frac.  Sì  Capetanio  ,  ben  trovato. 

V.Olim.  O’  mio  diletto  padre. 

V  San.  O  Serio  amato. 

V.Ser.  CHe  farà?  m’ingannate  forfè  ? 
V.San .  Olimpia  è  l’idolo  mio. 

V.Olim. 
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D.Olim.  Sanerò  è  l’anima  mìa. 

Frac.  Che  fmatamorfìa  è  chelTa  ? 

D  Ser.  S’è  così,  mori,ò  Serio,chc  morirai 
felice. 

D.San.  Nò,  vivi. 

D  Olim.  Vivi  pure,  che  vivcrai  felice. 
Frac.  E  io  non  haggio  da  vevcre  ? 

D.Ser.  Ma  ditemi,  Padroni . 

D.Olim.  Trattener  non  ci  polliamo,  per¬ 
che  habbiamo  da  feguire  le  Macftà 
della  Regina,  c  del  Rè 
D.San.  Sieguici ,  che  gl’occhi  tuoi  ti  di¬ 
ranno  il  tutto. 

Frac.  E  io  ? 

D.San .  Vieni  ancor  tu  con  noi  ? 

entrano  D.Sancio ,  e  D.Olimpia. 
Frac .  Mò  nce  ne  venimmo  còlto  Cam¬ 
marata,  jateall’hora  bona, 

D. Ser.O'  Dio, il  piè, la  mente, il  cuore . 

non  sò  dove  mia  ftia. 

Frac.  Ched’è  Sì  D  Sereco  mi  Segnerò  ? 
vuojc  nà  chiava  mafcolina ?  appojate à 
me . 

D.Ser  E’ vero  ciò  che  inteli? 

Frac.  Si  nòltammo  giurgie  tutte  dujc  ,  è 
i  cchiù  che  lo  vero. 

D  Ser.  Olimpia,  idolo  di  Sancio? 

Frac.  ChiLimpia? 

P .Ser.  Non  la  vedetti  ? 
frac.  Chi  ? 

D.Ser.  Quella,  che  con  D.Sancio  n’an- 
I  dava,  Frac. 


*4*  ATTO 

Frac,  Chcjèfcmmena  ? 

D.^r.  Sì. 

Frac.  Oh  negrecato  mene ,  mòmm’alle- 
cordo ,  è  lo  vero  ,  perche  arrefemme- 

glia  à  chella,  la  qualementc  cofa . 

covernamette,  covernamctte. 

D .Ser.  Dove  andar  tù  ne  vuoi  ?  ferma. 

Frac  Nò,  Sì  D.Sereco  mio,  eofeienzia  le- 
fa  mmc  dice ,  ammola  ,  ammola,  noti* 
pozzo  dicere  auto 

D. Ser. Sia  pur  ciò  che  fi  voglia,  vieni  con 
me,  non  dubitare. 

Frac.  Vengo  nparola  vofta  ? 

D.^r.  Vieni  sù  la  mia  feria  parola ,  edi- 
ciamo  così  :  Che  quando  mcn  fi  crede  il 
Cielo  ajuta. 

Frac.  Accofsì  è  ,  Patron  mio  idovepienfe 
morire,  Uà  haje  la  vita. 

D .Ser.  Bifogna  dir  ,  ch’il  Ciel  tutto  di- 
fpone. 

Frac:.  Nè  refee  chello,che  ll’hommo  pro¬ 
pone. 


IL  PINE. 


Gli 


Gli  errori ,  che  qui  fi  notano  ,  fono  i  piu 
notabili  ,  accaduti  nella  Stampa, 
gl’airri  poi  fi  rimettono  alla 
prudenza  del  benigno 
Lettore. 


Errori 
tuia  chiami 
da 

non  deve 

la  fpata 

li  renda 

non  v’alcro 

Autora 

ajurarmi 

Parlo 

adacctare 

dichiararti 

havite 

eftermiuare 

pur  conofcete 

giorno 
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Correzioni 
tu  chiami 
da  me 
non  devo 
la  {pad  a 
fi  renda 
non  v’è  altro 
Autora 
ajutarmi 
Parla 
adacciarc 
dichiararti 
havive 
efterminarc 
pur  conofccrc 
giorno 
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